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Questa nuova ricerca del Sistema Bibliotecario “Lago di Bolsena” 
è un viaggio immaginario e curioso per i nove paesi del Sistema 
stesso, nei giorni in cui le campane suonano a festa.

Nel libro si è cercato di descrivere, interpretare e raccontare 
le tradizioni religiose dei paesi intorno al lago di Bolsena, 
con un linguaggio semplice e vivace, con foto, disegni, curiosità 
e aneddoti, per farle conoscere soprattutto ai giovani: le analogie 
e le differenze tra le varie feste saranno importanti momenti 
di crescita e confronto. 

Per ogni paese sono descritte la festa o le feste più importanti, 
l’origine, la storia, i riti religiosi e civili, l’evoluzione nel tempo… 
dagli antichi gesti legati alla religiosità popolare e alla fatalità 
propria del mondo contadino, al modo in cui queste tradizioni 
vengono vissute oggi.

La pubblicazione nasce a corredo di una mostra itinerante, 
che sarà presentata in ogni comune del Sistema Bibliotecario 
“Lago di Bolsena” arricchita con altra documentazione relativa 
alla festa locale, in modo da renderla più interessante e meglio 
fruibile da un punto di vista didattico. 

La ricerca è stata possibile grazie alla collaborazione, 
per ogni paese, dei bibliotecari e di esperti locali, persone che oltre 
alla competenza culturale hanno potuto aggiungere anche un sano 
campanilismo e la conoscenza diretta, vissuta della festa. 
A tutti loro va un sentito e doveroso ringraziamento, nella speranza 
di aver ben interpretato i loro suggerimenti.

PRESENTAZIONE

Marcello Rossi
Sistema Bibliotecario “Lago di Bolsena”
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Questo libro è dedicato ad Anna Maria Ciuchini, bibliotecaria entusiasta.

Un enorme grazie inoltre a tutti coloro che mi hanno aiutato nella realizza-
zione dei questo libro, con racconti, pubblicazioni, documenti e con la loro 
esperienza. In particolare ringrazio:
Armando Aluisi, Nadia Bartoli, Giancarlo Breccola, Raffaella Bruti, Anna Maria 
Ciuchini, Maria Grazia Dandolo, Maria Irene Fedeli, Anna Laura, Elisa Loli, 
Romualdo Luzi, Mariaflavia Marabottini, Sabrina Radicati, Marcello Rossi, 
Alessandro Scutumella, Eda Strappafelci, Pietro Tamburini, Cinzia Vetrulli.
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Il suono delle campane oggi quasi non si sente più, suoni 
e rumori quotidiani lo sovrastano… si era tentati di intitolare questo 
libro “quando suonava la campana” ma, raccogliendo documenti 
e testimonianze, ci si è accorti che in realtà molte tradizioni restano 
importanti per la gente del paese e sono tuttora molto vive 
e partecipate. Quindi, quando suonano le nove campane 
degli altrettanti paesi, annunciando da secoli le feste più importanti, 
si ripetono gesti antichi, riti precisi e vie e vicoli si animano 
di persone, colori e profumi.

Il libro accompagna il lettore attraverso le feste, aggiungendo 
qua e là commenti e spiegazioni che ci sono sembrate necessarie 
perché queste tradizioni hanno origine in un contesto storico 
e sociale completamente diverso dal nostro: un mondo in cui 
un temporale o una gelata nel momento sbagliato facevano 
la differenza tra la fame e l’abbondanza di cibo, in cui la protezione 
divina o del santo Patrono davano la speranza di poter sopravvivere 
alle avversità.

Lo scopo è far scoprire la religiosità, la storia e le curiosità 
legate alle singole feste, in questo momento in cui televisione 
e media operano una forte omologazione culturale, che sembra 
avvilire e voler cancellare culture popolari millenarie. 

Il Sistema bibliotecario spera con ciò di far riflettere sul passato 
recente, su ciò che non si può rimpiangere come la miseria 
e l’ignoranza, ma anche su ciò che forse si sta perdendo e di cui 
magari abbiamo ancora bisogno: una rassicurante spiritualità, 
la solidarietà e il contatto con gli altri, il legame con la natura 
e le stagioni...

PREMESSA
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Ogni anno, a maggio, i vicoli e le piazze di Acquapen-
dente si riempiono di canti, colori e profumi, di ban-
diere e ragazzi agitati, eccitati, che corrono di qua e 
di là impegnati in chissà quale misteriosa missione.
È la FESTA DELLA MADONNA DEL FIORE, 

o “FESTA DEI PUGNALONI”, e la missione in cui tutti 
sono impegnati è proprio quella di utilizzare fiori e 
colori della primavera per realizzare “il Pugnalone più 
bello dell’anno”! Ma andiamo con ordine e iniziamo 
dal principio…

IL CILIEGIO E IL TIRANNO
Era il 1166 e Acquapendente era parte dell’Impe-

ro di Federico I Barbarossa. L’Imperatore vi aveva 
insediato un governatore dispotico e crudele, che 
tiranneggiava gli abitanti e, come se non bastasse, 
taglieggiava i pellegrini diretti a Roma.
Secondo la leggenda, fu l’improvvisa fioritura di 

un ciliegio secco da anni a incitare la popolazione 
alla rivolta contro la tirannia. Due contadini diedero 
l’annuncio dell’evento, che venne interpretato come 
un segno della protezione di Maria e prontamente 
riferito al Papa Alessandro III. 

Gli Aquesiani, grazie all’aiuto divino e a quello 
più concreto delle truppe senesi e orvietane inviate 
dal Papa, riuscirono a cacciare il tiranno, entrando 
a far parte dello Stato della Chiesa… in realtà solo 
per pochi anni, perché il territorio, come molti altri 
nell’Italia centrale, era continuamente conteso tra 
Papato e Impero e “cambiò padrone” molte volte! 

Tuttavia da allora, governati dal Papa o dall’Impe-
ratore, in pace o in guerra, gli Aquesiani hanno 
accolto il 15 maggio con una festa solenne 

in onore della Madonna del Fiore, per ricordare 
la grazia ricevuta e la libertà ritrovata.

Il primo che ha descritto 
il miracolo del ciliegio 
e la liberazione dalla 

tirannia è stato nel 1588 
il notaio Pietro Paolo 
Biondi, che nelle sue 

“Croniche di Acquapen-
dente” ha ritratto la vita 

e le tradizioni 
dell’epoca.

Pugnalone del gruppo 
“Acquaviva” - 1994

LA FESTA DELLA MADONNA 
DEL FIORE - I PUGNALONI

CHE STORIA!

ACQUAPENDENTE

3a domenica di maggio
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Acquapendente

MAGGIO 1166

Una fioritura miracolosa

NON NE POSSO 
PIU’ DUCCIO... POCO
PANE, TANTA FATICA
...MA NON E’ QUESTO 

CHE MI PESA...

E’ LA TIRANNIA CHE MI 
PESA, DUCCIO... LA LI-
BERTA’ CHE NON HO!

INFATTI NON C’E’
NIENTE PIU’ LEGGERO 
D’UNA PANCIA VUOTA!

E CHE VUOI? RIBELLARTI?
IL TIRANNO HA SOLDATI E 

SPADE, NOI PUNGOLI E FALCI!

TANTO PUO’ RIU-
SCIRE UNA RIVOLTA, 
QUANTO QUEL CERA-
SO SECCO FORISCA!

E’ UN SEGNO

E’ UN MIRACOLO...COSI’... FRATELLI... COM- 
BATTIAMO IL 

TIRANNO!

SI! LIBERTA’!

LIBERTA’!

DISTRUGGIAMO
 IL CASTELLO!

MARIA CI 
PROTEGGE

...IL TIRANNO FUGGI’...

IL FUTURO SARA’ 
MIGLIORE...

RICORDEREMO OGNI ANNO, CON
UNA SOLENNE FESTA, IL MIRACOLO

E LA LIBERTA’ RITROVATA...
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PUGNALE, PUNGOLO E PUGNALONE
La parola “pugnalone” non significa, come potrebbe 

sembrare a prima vista, “grosso pugnale” ma deriva 
più probabilmente da “pungolo”: il pungolo è un 
bastone appuntito da un lato e terminante dall’altro 
con una spatola in ferro. Serviva a punzecchiare 
e incitare i buoi che trainavano l’aratro e a ripulire 
questo dalle incrostazioni di terra. 

Fino al 1600, durante i festeggiamenti di maggio 
in onore della Madonna del Fiore, erano proprio 
i pungoli, ornati con fiori, biscotti e altri prodotti della 
natura, a essere portati in processione, ricordando 
così il ruolo avuto dai contadini nella rivolta. 

Col passare dei secoli poi la creatività e l’abilità 
degli artigiani aquesiani hanno trasformato i basto-
ni originali in “macchine” sempre più complesse: 
nell’800 e nella prima metà del ‘900 infatti i Pu-
gnaloni erano pannelli che rappresentavano stemmi 

e immagini sacre, circondate da arabeschi e decora-
zioni traforate nel legno e poi ricoperte coi petali dei 

fiori. Erano fissati su pali ed esposti in piazza e solo 
successivamente si iniziò a portarli in processione.
Oggi i Pugnaloni sono grandi quadri (alti 3,60 

metri e larghi 2,60) in cui i disegni sono realizzati 
non con pennelli e vernici ma con materiali vegetali 
incollati sul legno: foglie secche e verdi, infiorescenze 
e soprattutto fiori, per rendere i colori più diversi e più 
belli: fiordalisi, gerbere, botton d’oro, ortensie, calen-

dule, glicini e così via.
I Pugnaloni quindi si sono trasformati nel tempo, 

man mano che cambiavano i gusti, le paure e le 
speranze degli uomini che li costruivano: per que-
sto ne è stata modificata la forma, le dimensioni, 
le tecniche di realizzazione… per questo, soprat-
tutto, sono cambiati i temi rappresentati. 

E, accanto alle raffigurazioni tradizionali della 
Madonna, del miracolo e della rivolta, oggi vengo-
no spesso affrontati temi d’attualità e denuncia-
te forme di oppressione più moderne: la povertà, 

l’inquinamento, la guerra, la discriminazione.

Pugnalone del gruppo 
“GNS” - 2006

stemma 
mariano

fascio littorio, 
perché il pugna-
lone fu realiz-
zato in epoca 

fascista 
(1927)

Pungoli ornati

Maria

decorazioni 
traforate
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UN MESE DI FUOCO… E FIORI
La Festa della Madonna del Fiore non si esaurisce 
in un giorno. Anticamente i festeggiamenti durava-
no 2 settimane e si tenevano gare di lotta, corsa, 
tiro a segno e caccia; oggi i tempi della manifesta-
zione sono scanditi da quelli necessari per la rea-

lizzazione dei Pugnaloni… e realizzare un Pugnalone 
non è cosa da poco! Lo sa chi incolla pazientemente 
petali e foglie, ma lo capisce subito anche il visitato-
re, osservando le sovrapposizioni e le sfumature che 
solo un lavoro abile e preciso può rendere.

I protagonisti di questo lavoro sono i “gruppi dei 
Pugnaloni”, giovani e non più giovani, amici e parenti 
che si riuniscono ogni anno negli scantinati polverosi 

del centro.

I lavori iniziano già alla fine di aprile: ogni 
gruppo riprende il Pugnalone dell’anno pas-
sato al duomo (dove tutti sono conservati dopo la 

festa) e raschia via dalla tavola le foglie e i fiori ormai 
secchi. Poi una bella mano di bianco e tutto è pronto 
per il nuovo bozzetto! Il “bozzettista” ci ha pensato 
per mesi, forse per l’intero anno, e ora trasferisce il 
disegno sulla tavola. Nel frattempo gli altri membri del 
gruppo girano per campi e boschi,per la rac-
colta (più o meno lecita) delle foglie che 

corrispondono ai colori del bozzetto. 

SAI CHE… 
l’“arte” di incollare 

petali e foglie s’impara 
da piccoli: sono molti 

infatti i mini-pugnaloni 
realizzati dai bambini, 
che si avvicinano così 

alla festa, prima 
di entrare a far parte 

dei “gruppi dei grandi”.

APRILE
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La statua della Madon-
na del Fiore, realizzata 
nel 1751, rappresenta 
la Vergine col Bambino 
e un grappolo di ciliegie 
in mano. Al suo interno 
è racchiuso il tronco del 
ciliegio miracoloso, che 
anticamente era portato 
in processione coperto 

di stoffe e gioielli.

Per lavorare meglio la tavola è stata divisa 
in due e appoggiata su piedistalli. S’inizia 

attaccando materiali già secchi, che possono essere 
incollati sulla tavola senza rovinarsi: con le foglie 
di platano, eucalipto e magnolia si rendono le varie 
sfumature di marrone, con l’infiorescenza del noce il 
nero, con la pannocchia il colore della pelle e così via.

Si incollano le foglie più delicate, fresche, che 
diventerebbero scure se attaccate prima: l’ede-
ra verde, il prunus viola, il pioppo argentato…

Stop ai lavori! Il 15 è il giorno che nel 1166 
il Comune decise di dedicare alla Madonna del 
Fiore e anche oggi questa viene lodata con una 
messa e una lunga processione notturna, 

in cui la sua statua è trasportata dalla chiesa di San-
ta Vittoria al duomo, passando per le altre chiese del 
paese. Anticamente la processione era più solenne, 
vi partecipavano le confraternite, gli ordini religiosi 
del territorio e i rappresentanti degli antichi mestieri; 
tuttavia essa conserva ancora oggi la sua importan-
za e rappresenta il vero anello di congiunzione tra 
passato e presente, perché è sempre stata celebrata, 
anche negli anni in cui i Pugnaloni non venivano 
realizzati, come ringraziamento profondo degli Aque-
siani per la grazia ricevuta.

- 1 settimana

15
MAGGIO

- 3/2 
settimane
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Pugnalone 1967 
(fratelli Consoli)

SAI CHE… i fiori si 
seccano facilmente, 
per questo vengono 
incollati solo nelle 

ultime ore e si utiliz-
zano colle “molli”, 
che li conservano 
freschi e colorati 
anche il giorno 

successivo.

Ecco infine il momento di attaccare i fiori! 
I gruppi organizzano lunghe tavolate da-

vanti ai loro scantinati: dentro le “formiche” 
pazienti incollano fiori e petali, fuori le “cicale” man-
giano, bevono e cantano! Neanche i “vecchi pugnalo-
nari” riescono a resistere al richiamo dell’ultima sera, 
si rimboccano le maniche e iniziano a lavorare!

Le vie del paese sono tutte un formicolio di luci e fiac-
cole, di ragazzi vestiti coi colori del proprio gruppo, 
di visitatori che osservano la lavorazione e qualche 
volta vi partecipano, incollando timorosi i petali... 

Lentamente poi le luci si spengono e le strade 
diventano più silenziose, ma nei locali si continua a 
lavorare con gli occhi gonfi e i piedi stanchi… manca 
tanto, manca poco… quando alla fine, ormai dome-
nica, il Pugnalone finito verrà alzato e il primo sole 
ne farà risplendere i colori, tutti diranno che, senza 
dubbio, «quest’anno il nostro è il più bello!»

DOMENICA È SEMPRE DOMENICA… 
La domenica mattina i Pugnaloni fanno bella mostra 

di sé nelle vie e piazze del centro storico, addobbate a 
festa con fiori, fasci di ginestre e stendardi ai davanza-
li: Aquesiani e turisti, adulti e ragazzi, chi si è appena 
alzato e chi non è nemmeno andato a letto, guardano, 

SABATO
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confrontano e commentano. Ci si avvicina stupiti ai 
pannelli, quasi non credendo che possano essere 
realizzati solo con foglie e fiori.

Nel pomeriggio poi le vie del paese si colorano coi 
personaggi del corteo storico, che sfilano e assistono 
ai giochi di bandiere del gruppo sbandieratori, proprio 
come avveniva durante i festeggiamenti del ‘500. 

Alla “passeggiata storica” segue poi una cammina-
ta più “faticosa”, quella dei ragazzi che portano a 
spalla i Pugnaloni, percorrono il centro storico e 

infine aspettano in piazza il passaggio della statua 
della Madonna del Fiore. Questa sfila accompagnata 
dalla banda, dagli antichi pungoli ornati di fiori, dalle 
autorità religiose, civili e dal Signore di Mezzomaggio. 
Il Signore è l’erede dell’antico Podestà dei Bifolchi, 
scelto ogni anno tra i contadini locali e ospite d’onore 
della festa, perché proprio a due “bifolchi” la Madon-
na aveva scelto di rivelarsi. 

Una volta riportata la statua nella chiesa di Santa 
Vittoria, arriva finalmente il momento del “Pugnalone 
più bello dell’anno”! Tutti si riuniscono nella piazza 
del Comune, sventolano alte le bandiere, suonano 
canzoni d’incoraggiamento o di scherno ai gruppi ri-
vali… e infine silenzio! Inizia la premiazione, dal sesto 
fino al primo classificato, e c’è chi spera e chi sarà 

Pugnalone del gruppo 
“6+6” - 1992

Il corteo storico di 
Acquapendente è nato 
nel 1987. Sono tanti i 

personaggi che ne fan-
no parte: il Gonfalonie-
re e i Priori dell’antico 
Comune, il Capitano 

della Milizia con i suoi 
armigeri, i rappresen-
tanti dei mestieri con 
le loro dame. Gli abiti 

sono in velluto, brocca-
to e seta e riprendono 

quelli del ‘500. Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”
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Pugnalone 
del gruppo 

“COMB” – 1990

SAI CHE… esiste qualcosa simile ai Pugnaloni, in 
Inghilterra. Si chiama “well-dressing” (cioè “deco-
razione dei pozzi”, perché i pannelli sono collocati 
vicino a pozzi e sorgenti) e i fiori non sono incollati 

sulle tavole ma pressati sulla creta umida.

deluso, ci saranno lacrime per gli esclusi e gioia 
per i primi, che per un anno potranno mostrare 

gongolanti il loro trofeo. 
Per settimane ancora se ne continuerà a parlare, 

commentando il verdetto, ricordando le avventure di 
maggio, poi tutto tornerà alla normalità… almeno fino 
a quando il bozzettista avrà una nuova idea…

La Festa della Madonna del Fiore è quindi una 
manifestazione insieme religiosa e folclorica, in cui 

la parte più “prosaica” – i Pugnaloni con le loro feste, 
l’aspetto artistico e la competizione – ha gradualmen-
te aumentato la sua importanza accanto a quella re-
ligiosa. Ma è proprio il rito religioso a essere rimasto 
costante nel tempo, come un “filo di Arianna” che ha 
permesso alla tradizione dei Pugnaloni di durare nei 

secoli, nonostante i cambiamenti politici e sociali. 
Ed è proprio da quel miracolo, da quella voglia di 

libertà che nel lontano Medioevo 
spinse la Comunità a 

ribellarsi alla tirannia, 
che i Pugnaloni trag-
gono continuamente 
ispirazione e “linfa 

vitale”.

Il trofeo per il 1°Pugna-
lone è stato scolpito da 
Mario Vinci. La competi-

zione tra Pugnaloni risale 
all’800 e, allora come 
oggi, i giurati dovevano 

essere esterni alla 
comunità, a garanzia 
d’imparzialità.

CHE STORIA!

Sistema Bibliotecario
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Bolsena, paese di sole e di lago, colora la sua estate 
con due importanti eventi: la FESTA DEL CORPUS 
DOMINI e quella di SANTA CRISTINA. 

Tutte e due sono celebrate con manifestazioni parti-
colari, dalle infiorate del Corpus Domini, che si sro-

tolano come un tappeto profumato lungo le strade 
del centro, alle rappresentazioni del martirio 

di Santa Cristina, che come “quadri viventi” emo-
zionano Bolsenesi e visitatori nelle notti di luglio.

Tutte e due, poi, sono feste importanti non solo 
per il loro significato religioso, ma soprattutto 
perché proprio in questa città sono vissuti 
i personaggi e accaduti gli eventi che le hanno 
originate: la leggenda della vergine cristiana 
e la conversione del prete incredulo fanno parte 
da sempre della storia e delle storie della città…

IL PRETE INCREDULO E IL PAPA
Secondo la tradizione, protagonista del mi-

racolo di Bolsena fu Pietro da Praga, un prete 
boemo in viaggio verso Roma. 

Erano quelli tempi di pellegrinaggi e di eresie; 
tempi in cui moltissime persone, umili e potenti, 
affrontavano viaggi lunghissimi e pericolosi per 
purificarsi nei luoghi santi della cristianità, men-

tre altri si allontanavano dall’insegnamento della 
chiesa cattolica, rifiutavano i dogmi e i sacramenti. 

Proprio sul sacramento dell’eucarestia (cioè la pre-
senza del corpo di Cristo nell’ostia e nel vino) Pietro 
da Praga aveva dubbi e incertezze, e per “schiarirsi 
le idee” e ritrovare la fede aveva intrapreso il pellegri-
naggio verso Roma e le tombe degli apostoli.

Era il 1263 quando Pietro giunse a Bolsena e, dopo 
aver visitato la tomba di Santa Cristina, chiese di 
poter celebrare la messa ma, mentre spezzava l’ostia, 

SAI CHE… la tela 
di Francesco Trevi-
sani rappresenta 

non il momento del 
miracolo ma ciò che 
succede immediata-
mente dopo, quando 
il sacerdote corre coi 
lini macchiati verso 
la sagrestia. Anche 
la veste rossa del 

sacerdote ricorda la 
presenza del sangue. 

LA FESTA DEL CORPUS DOMINI
E I MISTERI DI SANTA CRISTINA

CORPUS DOMINIBOLSENA

domenica dopo SS.Trinità
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Bolsena

VIA FRANCIGENA 1263

Il dubbio
PATER NOSTER

QUI ES IN CAELIS...

OH... MIRACOLO!

A BOLSENA

...SANTIFICETUR
NOMEN TUUM...

...DIO PADRE,
MOSTRAMI UN SEGNO...

...SANTA CRISTINA, VERGINE E 
MARTIRE, LIBERAMI DAI DUBBI...C’E’ 

DAVVERO 
IL TUO 
CORPO 

NELL’OSTIA 
E NEL 
VINO?

SEI 
   DAVVERO
    TRA NOI

QUANDO
DICO 
LA

MESSA?

...PADRE,
PERDONAMI PERCHE’ 
HO PERSO LA FEDE 
NEL TUO PRIMO
SACRAMENTO...

...GRAZIE 
SIGNORE...

VORREI CELEBRARE
UNA MESSA NELLA

CHIESA DI S.CRISTINA

...QUESTO 
E’ IL MIO 
CORPO... ...MA...

OH... MIRACOLO!
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Pietro da Praga 
è esistito davvero 

e davvero venne in 
Italia… però non 

era affatto un umile 
pellegrino… anzi! 

Infatti era il canonico 
della cattedrale 
di Praga e si era 
recato dal Papa 

per chiedere di essere 
sollevato temporanea-
mente dai suoi compi-

ti per poter fare 
da segretario 

nientemeno che 
al re di Boemia!

All’interno del duomo 
di Orvieto un grande 
affresco racconta il 
miracolo di Bolsena: 
qui è rappresentato 
l’incontro tra il papa, 
inginocchiato, e il ve-
scovo che porta i teli.

da questa caddero rosse gocce di sangue che mac-
chiarono la mensa e le pietre alla base dell’altare. 
Sbalordito e spaventato, il prete raccolse confusa-
mente i panni di lino e il corporale e corse in sagre-
stia, ma in molti avevano visto il sangue cadere e tutti 
gridarono al miracolo.

Pietro allora si recò dal papa Urbano IV, che alloggia-
va ad Orvieto, e gli raccontò l’accaduto, confessando 
i suoi dubbi e il suo pentimento. Il pontefice, colpito 
dalla notizia, inviò il vescovo della città a verificare la 
veridicità del racconto e portargli “il corpo di Cristo”. 

Il vescovo corse a Bolsena, ma tanta era l’impazien-
za del papa di entrare in possesso delle reliquie, che 
si affrettò ad andargli incontro, circondato dalla corte 
e dal popolo orvietano commosso e grato… minore fu 
certo la gratitudine dei Bolsenesi, che si videro portar 
via le testimonianze più importanti del miracolo!

A Bolsena rimasero comunque le pietre macchiate 
col sangue, che nel ‘600 furono tolte dal pavimento 
per essere custodite in un luogo più “degno”. 

E proprio le pietre furono protagoniste di nuovi 
eventi straordinari: nel 1693 un campanaro vide una 
delle gocce diventare di un rosso brillante e prendere 
la forma di un bambino, e quando vescovi e teologi 
vennero da Orvieto per verificare l’apparizione, essi 
videro il volto di Cristo splendere sulla pietra. Si spa-
lancarono allora le porte della chiesa e tutto il popolo 
entrò per venerare le sante lapidi e beneficiare 

              di grazie prodigiose.

CHE STORIA!
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NASCITA DI UNA FESTA
Sebbene nel nord Europa fossero già diffuse feste 

in onore dell’ostia consacrata, fu nel 1264, in segui-
to agli eventi prodigiosi di Bolsena e all’emozione 
che avevano suscitato nei fedeli di tutta Italia, che 
papa Urbano IV rese ufficiale questo culto e anzi 
“ordinò” che in tutto il mondo cattolico si organiz-
zasse una festa, ogni anno, in onore del “corpo di 
Cristo”. E da allora si celebrarono messe solenni e 
processioni, e la popolazione venne invitata ad orna-
re le strade con fiori, tappeti e pitture. 

Le infiorate, che sono contemporaneamente dipinti 
e tappeti di fiori, cominciarono a diffondersi proprio 
per questa occasione e ne diventarono presto 
la caratteristica più bella.

Delle infiorate di Bolsena, poi, ci sono notizie già 
dall’‘800, quando il clero e il popolo vollero stupire 
e ribellarsi ai soldati di Napoleone con una festa 
grandiosa, portando per la prima volta in processione 
una delle pietre del miracolo su un percorso comple-
tamente ricoperto di fiori.

Col tempo le infiorate sono cambiate, in alcuni anni 
sono state “trascurate” e in altri completamente 
rinnovate grazie all’opera di veri e propri maestri infio-
ratori; ai motivi geometrici sono state aggiunte nuove 
figure e nuovi colori, fino al bellissimo risultato che 
tutti ammiriamo oggi.

BREVE VITA D’UN TAPPETO FIORITO
Come i Pugnaloni di Acquapendente e le Fonta-

ne di Marta, e come in genere accade per tutte 
le “macchine fiorite”, il lavoro delle infiorate è 
lungo e complesso e, anche se la realizzazio-
ne vera e propria si svolge in poche ore, 
i preparativi iniziano mesi prima!

Già ad aprile infatti vengono consegnati 
i bozzetti: da quel momento in poi i vari 
gruppi organizzano il lavoro, cercano i 
semi e gli altri materiali non deperibili, 

tingono di nero la segatura…

SAI CHE…  i fiori 
da utilizzare nelle 
infiorate vengono 

preparati con cura! 
I fiori di ginestra 
e fiordaliso sono 

staccati da rami e 
steli, mentre i petali 

di rose, garofani, 
papaveri e orten-
sie vengono 

separati uno 
ad uno per 

tonalità 
di colore.

APRILE
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Nei campi e nei giardini gli 
infioratori s’impegnano in una 
frenetica “caccia al tesoro”, 
alla ricerca di foglie verdi e 
secche, papaveri, ginestre 
e ortensie, che verranno 
mantenuti freschi fino alla domenica 

in profonde cantine.
Solo un’eccezione a questa 

ferrea regola di conservazione: 
la sera del giovedì (vero giorno de-

dicato al Corpus Domini dalla Chiesa)
 i fiori, insieme ai bozzetti e a tutti gli infiorato-
ri, ricevono la benedizione nella basilica di Santa 
Cristina, davanti alla Sacra Pietra che da quel mo-
mento è lì esposta alla venerazione popolare.

Dall’alba della domenica poi… tutti al 
lavoro! Si srotolano sulla strada i lunghi 
fogli di carta dove è riportato il disegno 
e i più precisi tra gli infioratori iniziano a 

contornare i bordi con la segatura nera, 
facendo emergere le figure e delimitando gli spazi 
che verranno poi riempiti con fiori, foglie ed altri 
materiali vegetali.

Il lavoro è lungo e faticoso, giovani e anziani si 

L’Associazione 
Infioratori Bolsenesi 

s’impegna per tutelare 
la spettacolare

 tradizione delle infio-
rate e tramandarla 

ai bambini, 
infioratori di domani.
Inoltre viaggia in tutta 
Italia e all’estero per 
abbellire luoghi sacri 
ed eventi, e per far 

conoscere l’abilità e 
l’arte degli infioratori 

bolsenesi!

i bordi di SEGATURA 
nera fanno somigliare 
le infiorate a delle 

grandi vetrate

i fiori sono bagnati 
di continuo, per man-
tenerli freschi e non 

farli volare via

la pelle dei santi 
e degli angeli 
è fatta di 

piccolissimi SEMI 

- 1 settimana

GIOVEDì

DOMENICA
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danno il cambio, inginocchiati 
sul selciato, ma lentamente, 
sotto gli occhi dei Bolsenesi e 
dei visitatori che già affollano 
le strade, emergono i colori 
e compaiono angeli, santi, 
madonne, la rappresentazione 

delle virtù… il tutto circondato 
da arabeschi e decorazioni geo-
metriche, in un percorso lungo 
ben 3 chilometri!
Passano le ore, nelle vie gremi-

te di persone si spendono parole 
di lode e commenti, si esibiscono 
gli sbandieratori e infine alle ore 
17, mentre gli infioratori danno 
gli ultimi ritocchi alle loro opere, 
viene celebrata la messa solenne 

nella basilica affollata di fedeli, sacerdoti 
e tanti turisti.

Da lì poi parte la processione, aperta dalla banda, 
dalle autorità civili e seguita dal clero: tutti sfilano 
ai lati delle infiorate, perché è permesso calpestarle 
solo al vescovo e alla Sacra Pietra che immediata-
mente lo segue, portata a spalla nel suo reliquiario e 
sormontata da un baldacchino in stoffa. 

Infatti è per loro, per onorare il loro passaggio, che 
la strada è stata trasformata in un tappeto fiorito 
e così tante persone hanno messo a disposizione 
il proprio tempo e il proprio lavoro… e il brivido di 
dispiacere che inevitabilmente provano gli infioratori 
al passaggio della processione dura solo un attimo e 
subito svanisce al comparire della pietra.

Lentamente la processione attraversa le piazze e 
i vicoli del centro storico, fino a ritornare alla Cappella 
nuova del Miracolo, dove infine tutto si conclude. 

Resta l’ammirazione dei visitatori, la soddisfazione e 
la stanchezza degli infioratori e tanti bambini, che fi-
nalmente cedono all’irresistibile tentazione di correre 
e scivolare su ciò che resta delle infiorate…

Il reliquiario fu realizzato 
per poter esporre e por-
tare in processione una 
delle pietre del miracolo: 
venne terminato dall’ar-
tista Ravelli nel 1939, 
dopo più di 40 anni di 
attesa, tra progetti an-
nullati, rinvii e continui 

aumenti del prezzo!
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UNA BAMBINA E TRE PERSECUTORI
La patrona e protagonista dell’altra grande festa di 

Bolsena è Santa Cristina, festeggiata in tutto il mondo 
il 24 luglio e che proprio qui visse la sua breve vita: 
infatti, secondo la tradizione, morì a soli 11 anni, 
dopo aver subito tremendi martiri da parte dei 
governatori della città che, a quei tempi, erano 
tutti pagani.
Il primo di questi governatori e persecutori fu pro-

prio il padre di Cristina, Urbano. Questi prima provò a 
scoraggiare la fede della figlia, rinchiudendola in una 
torre con le statue degli dei in voga a quel tempo: 
Giove, Marte e Nettuno… poi, visto il suo rifiuto di ado-
rare gli idoli, la fece percuotere e rinchiudere in cella 
e infine passò alle “maniere forti”: le fece subire 
il tormento della ruota e infine la gettò nel lago 
con una pietra al collo, ma lei riemerse dalle acque 

galleggiando sulla pietra, circondata dal volo e 
dal canto degli angeli. Il padre, vedendola, fu preso 
da un tale spavento e tormento che morì quella 
notte stessa.

Dopo Urbano, venne nominato come giudice Dio-
ne, che continuò a tormentare la ragazza: prima la 
fece immergere in un bagno di pece e olio bollente, 
ma lei ne riemerse serena, come se si fosse bagna-

gli ANGELI sono 
sempre venuti in suo 

soccorso, guarendole le 
ferite e confortandola

nel tormento della 
RUOTA Cristina venne 

legata e fatta 
girare tra le fiamme

riemergendo 
dal lago, 
Cristina 

ricevette 
il BATTESIMO 

proprio con 
l’acqua che 
avrebbe 
dovuto 

ucciderla

SANTA CRISTINABOLSENA

24 luglio
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ta in acqua fresca; poi la fece trascinare nuda per 
le strade della città, fino al tempio di Apollo. 

Ma lì, invece di adorare quel dio pagano, Cristina 
pregò ardentemente il proprio e tanti si convertirono 
alla sua religione, ammirati per la sua fede e stupiti, 
quando all’improvviso la statua dorata cadde e colpì 
a morte il perfido Dione.

Purtroppo il governatore successivo, Giuliano, era 
“della stessa pasta” degli altri due e tentò anche lui 
di far convertire Cristina ma, rinchiusa in una fornace 
o attaccata dai serpenti, sempre la ragazza si salvava 
e mostrava anzi la sua misericordia… come quando 
resuscitò dalla morte il padrone dei serpenti, contro 
cui gli animali si erano rivoltati. 

Infine Giuliano, pazzo di rabbia, le fece tagliare 
la lingua, e quando Cristina gliela gettò sugli occhi, 
accecandolo, diede l’ordine finale di trafiggerla con le 
frecce. E fu proprio così, con una freccia piantata nel 
cuore, che la vergine finalmente spirò e salì al cielo, 
accolta dai canti degli angeli e dalla voce di Gesù.

Mentre l’anima di Cristina ascendeva in paradiso, 
una sorte ben diversa e avventurosa toccava ai resti 
del suo corpo: venne infatti sepolta in una delle cata-
combe di Bolsena, dove i cristiani seppellivano i propri 
morti e si riunivano per celebrare i riti della loro fede 

Uno dei segni di rico-
noscimento di Santa 

Cristina, oltre alle frecce 
con cui fu uccisa e alla 

palma che simboleggia il 
martirio, è la pietra con 
cui fu gettata nel lago. 
E proprio con la pietra 
è rappresentata in un 

affresco nella basilica di 
Bolsena.  

Santa Cristina 
è patrona degli 
ARCIERI, perché 

è solo con le frecce
 che finì 

la sua vita

alla vista della ragazza, 
nuda e umiliata, 

le donne di Bolsena 
si affrettarono a coprirla 

con le proprie VESTI
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clandestina, ma intorno all’anno mille le sue reliquie 
vennero rubate da due pellegrini francesi. 

Forse furono portate in Molise, forse furono donate 
alla città di Palermo, comunque parte di esse venne 

riportata sul lago di Bolsena da papa Gregorio VII 
e Matilde di Canossa. Era il 1084 e da allora i resti 
della Santa hanno sempre arricchito e onorato la 
città di Bolsena e la sua basilica, e sono da sem-
pre destinatari di pellegrinaggi, preghiere, pensieri.

SANTA CRISTINA... CHE MISTERO!
Le vicissitudini di Cristina sono ogni anno l’ispira-
zione per la rappresentazione dei misteri, 
cioè di veri e propri “quadri viventi” messi in 
scena nelle piazze del centro storico dai giovani 
Bolsenesi. 

Sono gruppi di amici che ogni anno si orga-
nizzano e si lanciano in una gara d’inventiva e 

originalità… perché non è semplice rappresentare gli 
episodi della vita della Santa ogni volta in modo diver-
so! Tutto inizia mesi prima, già dalla primavera, con 
la progettazione di scene e scenari; e poi si cuciono 
i vestiti, si dipingono i fondali, si organizzano le luci… 
finché, la sera della vigilia della festa, si va in scena!

La sera del 23 luglio, infatti, la statua della Santa 
esce dalla basilica accompagnata da una lunga 
processione: trasportata a spalla, su un baldacchi-
no, attraversa le strade del centro fino al castello, 
alla chiesa del SS. Salvatore, dove rimarrà per 
la notte. 

Man mano che la processione attraversa le piazze, 
le luci si accendono e il sipario si apre sulle scene: 
sul palco gli attori, vestiti e pettinati da antichi 
romani, rappresentano immobili e silenziosi uno 

dei supplizi a cui fu sottoposta la Santa. Sono 
“quadri” tridimensionali spettacolari, in cui le 
luci, i colori e le posizioni sono attentamente 
studiate per stupire ed emozionare.

Quando la tenda si chiude, mentre la pro-
cessione prosegue verso la piazza e il miste-

La statua in legno di 
Santa Cristina risale al 
‘400. In processione 

non viene però portata 
quella originale, bensì 

una copia. 
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CHE STORIA!

ro successivo, i ragazzi si riposano e 
sgranchiscono, per assumere di nuovo 

le loro posizioni rigide quando il 
sipario si riapre, stavolta non per la 
statua ma per i tanti visitatori che 
sono venuti da vicino e lontano ad 
ammirare il silenzioso spettacolo.
Sono cinque gli episodi rappre-

sentati: il tormento della ruota e quel-
lo del lago, la morte di Urbano tra i diavoli, il taglio 
della lingua… e cinque nuovi tormenti vengono messi 
in scena la mattina successiva, il 24 luglio, nelle stes-
se piazze che la statua percorre ora in senso inverso, 
dalla cima del paese fino alla basilica. È lì che viene 
celebrata la messa solenne in onore della Santa ed 
è lì che la festa si chiude… pronta certo a riaprirsi 
all’entusiasmo e ai progetti per il mistero successivo!

Se c’è una cosa che non si può negare, è che le feste 
di Bolsena, dalle infiorate ai misteri, siano davvero 

spettacolari: nel duro lavoro che c’è dietro, 
nell’attenzione ai particolari, ai colori e ai materiali 

c’è innanzitutto una grande voglia di stupire 
ed emozionare i visitatori, che siano Bolsenesi
 o forestieri, alla prima visita o ormai abituati 

a questi eventi grandiosi. Oltre a quello c’è però – e 
soprattutto – una forte devozione verso personaggi 

ed eventi che hanno segnato la storia della città, 
che hanno reso famoso il suo nome, che hanno 
ispirato e guidato gene-

razioni di fedeli.

I misteri nacquero 
in Gran Bretagna 
già nel medioevo 
e si diffusero poi 
in tutta Europa. 

Come brevi spettacoli 
teatrali permette-
vano anche a chi 

non sapeva leggere 
di conoscere la vita 

di Gesù, dei martiri e 
gli episodi della Bibbia 

e nel frattempo 
emozionavano lo 

spettatore, facendolo 
sentire “più vicino” 

all’esempio 
dato dai santi.

Nella basilica di Santa 
Cristina è conserva-
ta la pietra su cui, 

secondo la tradizione, 
la ragazza si appoggiò 

uscendo dal lago, 
lasciando su di essa 
le impronte dei piedi.
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San Sebastiano, patro-
no di Capodimonte, 

è raffigurato anch’esso 
nella chiesa di San 

Rocco perché, come lui, 
veniva invocato contro 
le epidemie e le ferite. 
E di ferite lui ne aveva 
molte, perché fu fatto 
trafiggere dall’impera-

tore Diocleziano.

Sebbene il patrono di Capodimonte sia San Seba-
stiano, è ad altre due figure “protettrici” che sono 
dedicate le feste maggiori del paese: SAN ROCCO 

e la MADONNA DELLE GRAZIE.
Al primo, alla sua miracolosa protezione contro le 
epidemie, la città dedicò una chiesa quasi due se-
coli fa e dedica ogni agosto la festa più bella; per la 

seconda il paese si adorna d’infiorate e s’incammina 
in una lunga processione per le strade e lungo il lago.

IL PELLEGRINO, LA PESTE E IL CANE
San Rocco è uno dei santi più venerati di tutto 

il mondo, quello a cui sono dedicate più chiese, 
confraternite e città: questo non a caso, poiché è da 
sempre considerato il protettore contro la peste e le 
epidemie, il patrono degli ammalati, dei pellegrini e 
dei prigionieri… perché tutte queste situazioni di sof-
ferenza ed emarginazione, lui le aveva provate in vita.

In verità all’inizio la sua vita fu tutt’altro che soffe-
rente: era nato intorno al 1350 nella città francese 
di Montpellier, da una famiglia di ricchi mercanti che 
aveva a lungo pregato per avere un figlio. 

Così fu grande la gioia quando nacque Rocco, 
che da subito sembrò essere consacrato a Dio, 
poiché aveva sul petto un segno rosso a forma 
di croce, e che fu sempre educato nei valori cristiani. 
Passarono gli anni e Rocco, ormai ragazzo, aveva 
tutte le carte in regola per diventare uno dei potenti 
di Montpellier, tanto più che i genitori, morendo, 
gli avevano lasciato un’enorme fortuna, raccoman-
dandogli di essere pietoso coi poveri e gli ammalati 
e di fare buon uso della sua eredità.

L’uso che egli ne fece, però, lasciò tutti di stucco: 
vendette la casa, le terre e le merci, diede il ricavato 
ai poveri e partì come pellegrino verso Roma, 

LE FESTE DI SAN ROCCO 
E DELLA MADONNA DELLE GRAZIE

SAN ROCCOCAPODIMONTE

16 agosto
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CHE STORIA!

percorrendo strade piene di pericoli, visitando san-
tuari e prestando aiuto ai malati di peste che incon-
trava lungo il cammino. Così, mentre la gente fuggiva 
dalle città contagiate abbandonando parenti e amici 
ammalati, lui entrava negli ospedali con passo sicuro: 
dissetava gli appestati, ne curava le piaghe e pregava 
per loro, finché molti si salvavano. La fama del suo 
potere di guaritore si diffuse, veniva chiamato nelle 
città più lontane perché le liberasse dal morbo e, 
a Roma, persino il Papa volle conoscerlo e gli diede 
la sua benedizione. 

Anche quando, dopo tre anni, decise finalmente di 
tornare in patria, Rocco continuava a fermarsi di città 
in città per assistere gli ammalati, finché vicino Pia-
cenza venne contagiato: allora si ritirò in una grotta, 
e sarebbe certo morto per la fame e il dolore se, in ri-
sposta alle sue preghiere, non fosse sgorgato lì vicino 
un fresco ruscello e se un cane non gli avesse por-
tato ogni giorno un pezzo di pane. Quel pane veniva 
dalla tavola di Gottardo Pallastrelli, un ricco signore 
amante della caccia e del buon vino, che incuriosito 
dal via vai dell’animale decise di seguirlo: fu così che 
scoprì Rocco e, affascinato dalla sua fede, decise 
di curarlo e seguirne gli insegnamenti. Rocco infine 
guarì e poté rimettersi in viaggio verso Montpellier. 

Quando arrivò, nessuno lo riconobbe e a nessu-
no lui rivelò il suo nome: in quel periodo di guerre 
civili, in cui tutti sospettavano di tutti, fu accusato di 
spionaggio e arrestato. Fu solo dopo cinque anni di 
prigionia che un angelo comparve per annunciargli 
la liberazione dalle sofferenze terrene e solo dopo la 
morte Rocco venne riconosciuto: la sua vita, condotta 

in povertà e anonimato, si concluse con sontuose 
celebrazioni, con cui la città rese 

finalmente onore ai suoi 
anni di preghiera e 

dedizione.

Fu il pittore 
Luigi Cochetti, nel 

1885, a realizzare 
questa tela: anche a 

Ischia di Castro ci sono 
sue opere, perché l’ar-
tista soggiornò a lungo 

in queste zone e fu 
addirittura proprietario 

dell’isola Bisentina!
San Rocco è raffigurato 

vestito da pellegrino 
con la piaga della 

peste sulla coscia, ac-
compagnato dal cane 
e dall’angelo, e tutti 
sono in adorazione 
della Vergine, a cui 
il Santo era devoto.

Capodimonte

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



26

I pellegrini del Medioevo si mettevano 
in viaggio da ogni angolo d’Europa 
verso i tre “luoghi sacri” della 
cristianità: Roma, Gerusalemme e 
Santiago de Compostela.

Iniziavano il viaggio per purificarsi 
dai propri peccati e spesso, poiché la 
strada era lunga e pericolosa, prima 
di partire facevano testamento!

mantello
  zucca 
vuota per
 trasportare 

l’acqua 
e conchiglia 
per berla

bisaccia 
con le cose 
essenziali

cappello 
a punta

Nel suo VIAGGIO VERSO ROMA San Rocco 
seguì probabilmente la via Francigena 

e sostò in diversi paesi.

Ad ACQUAPENDENTE San Rocco ebbe il suo primo contatto con 
la peste: mentre la gente fuggiva spaventata, lui entrò in città e si 
diresse all’Ospizio per poter curare i malati. Un tal Vincenzo lo 
scongiurò di fuggire, di aver pietà della sua giovinezza, 
e gli disse che non avrebbe resistito al dolore, 
alla fatica e alla puzza, ma Rocco insi-
stette ed entrò: davanti ai suoi occhi 
uno spettacolo di malattia, morte e 
corpi ammassati… ma a tutti lui 
prestò le sue cure e preghiere. 
Per tre mesi si fermò in città, 
liberandola dal morbo e 
restituendole l’aspetto 
festoso.

Si racconta che San Rocco 
si fermò anche a BOLSENA 
e che lì, rifocilandosi a una 
fontana, l’abbia benedetta 
predicendo che chiunque 
avesse bevuto da lì non sa-
rebbe stato contagiato. Donò 
anche una ciotola di legno ai 
signori Cocchi, che lo aveva-
no accolto e sfamato.

Rocco si rimise in viaggio, liberando la città 
di Cesena e gli Appennini dalla peste, infine 
attraversò l’Umbria e le Marche sulla via 
Flaminia, finalmente verso ROMA.
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SAI CHE… la chiesa 
fu costruita con le pie-
tre prese da Bisenzio, 
un’antica città vicino 
Capodimonte (aveva 

addirittura origini 
preistoriche!) che ven-
ne abbandonata per 
la malaria all’inizio 

dell’800. 
Ed è da “Bisenzio” 

che l’isola Bisentina 
prende il suo nome!

La chiesa di San Rocco 
fu costruita dopo che, 
nel 1837, la popola-

zione aveva fatto voto 
al Santo per essere 

risparmiata dall’epide-
mia di colera che aveva 

invece colpito i paesi 
vicini. Il voto è ricordato 

nell’iscrizione della 
     facciata.

CANDELE E FUOCHI
Sebbene non ci siano episodi della vita di San Rocco 

che lo vedono fermarsi a Capodimonte, il paese 
è particolarmente devoto a questo santo protettore, 
tanto da aver costruito una chiesa a suo nome sulle 
sponde del lago e da dedicargli due giorni di feste e 
luci, in cui alle candele e ai canti della processione 
si sostituiscono lo sfavillio colorato e il rumore dei 

fuochi artificiali.
E così ogni agosto, in quell’allegro periodo di 

sagre e sapori locali, mentre il lungolago si ani-
ma di cittadini e turisti, ombrelloni e bancarelle, 
il paese si prepara alla festa di San Rocco. 

Il momento più emozionante è, come spesso 
avviene, la vigilia del giorno vero e proprio della 
festa: la sera del 15 agosto, infatti, dalla chiesa 
collegiata di Santa Maria Assunta esce il busto 
dorato del Santo, trasportato a spalla dentro un 
colorato baldacchino. La notte è illuminata da 
mille luci: quelle che adornano la facciata della 

chiesa, le candele, le lanterne che i membri delle 
confraternite portano in mano… qualche decennio 
fa venivano illuminate persino le barche sul lago, 
accendendo l’acqua di riflessi dorati…

La processione, aperta dall’immagine del Santo e 
chiusa dalla popolazione che intona canti e preghie-
re, percorre quindi le vie del paese, fino a raggiun-
gere la chiesa di San Rocco dove viene celebrata 
una funzione religiosa… breve, perché tanta è l’atte-
sa per l’evento più spettacolare della festa: i fuochi 
artificiali, sprazzi di luce colorata, che accendono 

la notte e si riflettono sull’acqua, in uno spettacolo 
grandioso che attira migliaia di visitatori e che tutti 
gli altri paesi sul lago condividono e ammirano.

Il 16 agosto poi, giorno ovunque dedicato al Santo, 
viene celebrata una solenne messa nella piccola 
chiesa che ne porta il nome e, con una seconda 
processione pomeridiana, il busto viene riportato 
nella chiesa collegiata dove verrà conservato fino 
all’estate successiva...
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LA MADONNA DELLE GRAZIE ED ALTRO ANCORA
A “vegliare” su Capodimonte non sono solo i due 

santi protettori contro le epidemie, San Rocco e 
San Sebastiano, ma anche la Madonna delle Grazie, 
chiamata così proprio perché intercede presso Dio, 
si fa portavoce delle preghiere degli uomini permet-
tendo loro di ottenere qualsiasi grazia.

Il quadro che la raffigura è abitualmente conservato 
nella chiesa di Santa Maria Assunta, coperto da un 
telo ricamato, ed è solo nel periodo della festa, dalla 
seconda alla terza domenica dopo Pasqua, che la 
copertura viene rimossa e l’immagine esposta alla 

venerazione popolare.
In quella settimana quindi la tela dà bella mo-

stra di sé nella chiesa collegiata, mentre gli 
abitanti si preparano ad addobbare le strade 
con tappeti multicolori… le infiorate! 

Il pomeriggio dell’ultima domenica, infatti, 
una processione porterà il quadro per il pae-
se, percorrendo quasi tre chilometri tra le vie 
strette del centro e quelle dei quartieri nuovi, 

Il quadro raffigurante 
la Madonna delle 
Grazie fu donato 

nel 1694 dal cardinal 
Barbarigo alla Scuola 

delle Maestre Pie 
Filippini
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SAI CHE… 
Sant’Andrea, 

festeggiato il 30 
novembre, fu uno 
dei primi discepo-
li di Gesù, che lo 
chiamò insieme 
al fratello Pietro 
mentre pesca-

vano sul lago di 
Betsaida, invitan-

dolo ad essere 
“pescatore di 

anime”!

tra il promontorio e il lungolago… un percorso decora-
to con pazienza e impegno dai colori e profumi della 
primavera.

A chiudere questa “carrellata di santi e patroni” 
non poteva mancare, in un paese di lago, 
Sant’Andrea Pescatore, festeggiato a Capodimon-

te con una tradizione originale e chiassosa: i bam-
bini escono per le strade, poco prima o dopo cena, 
battendo e trascinando per terra barattoli di latta 
cercati nei giorni precedenti e legati tra loro. 

Il rumore è tanto, ma tanto è soprattutto il diverti-
mento nel far fracasso senza pagarne, per una 

volta, le conseguenze!

Capodimonte è quindi un paese vivace in cui 
la religiosità si mescola spesso 

al divertimento, dove magari non 
esiste un’unica grande, importante 

tradizione che ne rende famoso 
il nome, ma dove il calendario è scandito da in-

numerevoli ricorrenze, in cui si rinnova la memoria 
locale, si prega, ci si diverte e ci si incontra… che è 

appunto la parte più bella 
di una festa!

MADONNA DELLE GRAZIECAPODIMONTE

3a domenica dopo Pasqua
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IL PRANZO DEL PURGATORIO

A Gradoli, mentre le vie del paese si animano degli 
scherzi e dei colori del carnevale, un altro evento 
tiene tutti gli uomini impegnati: la preparazione 
dell’attesissimo PRANZO DEL PURGATORIO.

I riti che lo accompagnano sono sempre gli stessi, 
da secoli, e misteriosa è la preparazione delle ricet-
te, tramandate in gran segreto da padre in figlio, 
da membro a membro di una Fratellanza vecchia di 

oltre trecento anni, che nel tempo ha cambiato rego-
le, scopi e colori, ma ha mantenuto intatto lo spirito 
solidale e la voglia di festeggiare…

NASCITA, CRESCITA E PERIPEZIE 
DELLA FRATELLANZA DEL PURGATORIO

Per trovare l’origine della Fratellanza del Purgatorio 
di Gradoli bisogna tornare indietro nei secoli, fino al 
medioevo: è in quel tempo di monaci e di guerrieri 

che nacquero le prime confraternite, cioè 
associazioni di persone che si riunivano 

e agivano a fini di carità e di culto. 
Le confraternite avevano gli scopi 

più vari, dall’assistenza ai mala-
ti alla sepoltura dei morti; 

alcune fornivano la 

Il simbolo della 
Fratellanza sono due 
mani che si stringono 
davanti a un braciere 

infuocato, ricordo delle 
fiamme del Purgatorio. 
Nelle occasioni ufficiali 
i Fratelli si riconoscono 

appunto da questo 
simbolo, cucito sulle 
tuniche o appuntato 

alle giacche.

GRADOLI

mercoledì delle Ceneri
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dote alle zitelle povere, altre assistevano i carcerati, 
altre ancora pregavano per le “anime purganti”… 
Era questo, in particolare, lo scopo delle Confrater-
nite del Purgatorio: nella dottrina cattolica infatti 
le persone morte in uno stato di grazia ma con dei 
peccati sulle spalle (una via di mezzo quindi tra 
i beati del Paradiso e i peccatori incalliti dell’In-
ferno) erano destinate al Purgatorio, dove per un 
certo periodo subivano il tormento delle fiamme e 
infine, purificate dalle colpe terrene, accedevano 

al Paradiso. Questo periodo di espiazione poteva 
essere accorciato dai “suffragi” dei vivi, cioè dalle 
loro preghiere, offerte e opere di carità. 

La Confraternita del Purgatorio di Gradoli si occu-
pava quindi di pregare e celebrare messe dedicate 
ai defunti, per affrettarne la purificazione. Le prime 
notizie di questa confraternita risalgono alla fine del 
‘600, quando alcuni gradolesi cominciarono a lascia-
re, nel testamento, una parte dei loro beni all’Altare 
del suffragio affinché, dopo morti, venissero celebra-
te messe a loro dedicate. Le commemorazioni funebri 
non erano pagate sempre in moneta… anzi, poiché 
la popolazione dell’epoca era prevalentemente conta-
dina, alla Confraternita venivano spesso offerti grano, 
farina, formaggio…

È proprio su queste “ricchezze” che nacquero con-
trasti tra la Confraternita e la Chiesa: la prima infatti 
era sottoposta al severo controllo del Vescovo, che 
sorvegliava le entrate e autorizzava le spese, esami-
nava i registri delle messe, approvava l’elezione del 
Cappellano della compagnia… Col tempo i controlli 
si inasprirono (anche perche spesso le confraternite 
non seguivano queste prescrizioni “alla lettera”) e 
i Fratelli divennero sempre più insofferenti… fino al 
1925 quando approvarono, senza controlli e autoriz-
zazioni esterne, un proprio Statuto, dove stabilivano 
regole, struttura e scopi dell’organizzazione… era una 
vera e propria sfida nei confronti della Chiesa, che di 
conseguenza vietò ai parroci di Gradoli di interessarsi 
in qualsiasi modo alla Fratellanza! 

SAI CHE… nel ‘700 
la veste dei Fratelli del 

Purgatorio era color 
cenere, mentre oggi 

è marrone, con la 
mantellina viola. Una 

delle liti tra Fratellanza 
e Vescovo fu proprio a 
causa delle vesti, che 
la prima voleva rinno-
vare con un cappuccio 
rosso, e che il secondo 

riteneva vecchie e 
trascurate!

Altare del suffragio, 
o del Purgatorio, nella 
chiesa di Santa Maria 

Maddalena.

Gradoli
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CHE STORIA!

Fortunatamente oggi i rapporti tra la 
Chiesa e la Fratellanza del Purgatorio 
sono molto più cordiali e i parroci hanno 
l’autorizzazione e il piacere di partecipa-
re al famoso pranzo! 

Oltre al rapporto con la Chiesa, nel tem-
po sono cambiati anche gli scopi della 
Fratellanza, che da molti decenni non si 
occupa solo di pregare e celebrare mes-
se per i defunti, ma ha anche restaurato 
l’Altare del suffragio e soprattutto aiuta e 
sostiene i Fratelli in difficoltà e le perso-
ne più bisognose di tutta Gradoli.

BREVE STORIA DI UN PRANZO LUNGO
La principale fonte di finanziamento per le 

attività della Fratellanza è il Pranzo del Purgatorio, 
che viene organizzato da almeno un secolo il merco-
ledì delle Ceneri.
Il Pranzo è nato come offerta di un pasto ai pove-

ri, con un menu “di magro” (cioè senza carne) per 
rispettare la quaresima: la quaresima, che inizia pro-
prio il mercoledì delle Ceneri, è il periodo di quaranta 
giorni che precede la Pasqua e che, dopo gli sfoghi 
e l’allegria del carnevale, è dedicato alla preghiera e 
alla penitenza… per questo non si mangiava la carne, 
un alimento costoso che nelle famiglie contadine era 
riservato ai giorni di festa!

Nonostante questa origine e queste “buone inten-
zioni”, nel 1936 il parroco di Gradoli definì il Pranzo 
del Purgatorio come uno sconcio vero e proprio e 
una vera e propria profanazione della quaresima. 
Certo la grande abbuffata di pesce e i tanti bicchieri 
di vino consumati, così come il teatro e il cinemato-
grafo che si tenevano il pomeriggio, non corrisponde-
vano esattamente a un’idea di “penitenza”!

Col passare degli anni poi il Pranzo si è ingrandito, 
sempre più persone sono venute da tutta Italia per 
parteciparvi… e chi viene una volta, poi, ritorna! Fino 
ad arrivare, oggi, a quasi 2000 partecipanti…

Fino agli 
anni ’30, 

la domenica pre-
cedente al Pranzo 
la Fratellanza si 

riuniva e, dopo un 
momento di preghie-

ra in chiesa, faceva 
il giro delle osterie del 

paese per gustare 
“un bicchiere di quello 

buono”! Oggi, 
quello stesso giorno,
 i Fratelli condividono 
un momento di pre-
ghiera col Vescovo.

L’antico palio della Fra-
tellanza rappresenta le 
anime del Purgatorio 

e l’angelo che le libera 
dai tormenti. 
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GRADOLI - GIOVEDì GRASSO

La questua

LE ANIME 
SANTE DEL 

PURGATORIO

CHI E’?

ECCO 
A VOI...

E BUON PRO
VI FACCIA!

BUONE COSE 
A VOI E ALLA

VOSTRA
FAMIGLIA!

...E LA QUESTUA CONTINUA...
CHI E’?

LE ANIME SANTE 
DEL PURGATORIO

toc
toc
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TAMBURINI E BANDITORI
È con la questua del giovedì grasso che 

iniziano i preparativi per il Pranzo del 
Purgatorio. Un gruppo di Fratelli incappuc-
ciati, preceduti dal palio della Fratellanza 
e da un tamburino, percorrono lenta-

mente le vie del paese… e bussano 
alle porte, chiamano alle finestre, 

presentandosi sempre come “le 
anime sante del Purgatorio” e 
ricevendo offerte in denaro e in 
natura: trecce di cipolle, botti-
glie di vino e di olio, salsicce, 
ciambelle, frutta e addirittura 
galline e agnelli vivi!
Il pomeriggio dello stesso 

giorno, poi, si tiene nella piazza 
principale del paese una grande 
asta pubblica: i prodotti raccolti 

fanno bella mostra di sé su un palco 
allestito per l’occasione, il banditore 

stabilisce il prezzo di base di ognuno di essi e… via 
alle offerte! Chi offre dieci, chi quindici, chi venti… si 
scatena una vera e propria competizione tra paesani 
per aggiudicarsi gli oggetti più belli, il vino più buono, 

Il tamburino è sempre 
presente nei momenti 

più importanti della 
festa, dalle questue 

all’asta, tanto che era 
l’unico membro della 
Fratellanza a ricevere 

un compenso per 
il proprio ruolo!
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la gallina più grassa, o soltanto per fare l’offerta più 
generosa, col rullo del tamburo che conferma la vali-
dità degli acquisti.

Col ricavato della questua e dell’asta si potranno 
così anticipare le spese del pranzo: qualcuno farà 
man bassa d’aglio, cipolle, fagioli e soprattutto di 
pesce; altri puliranno la grande sala della Cantina 
sociale, altri ancora prepareranno le sedie e apparec-
chieranno i tavoli… il giorno tanto atteso si avvicina, 
e c’è ancora molto da fare!

 
FUOCHISTI, CUOCHI E CAMERIERI: 
CRONACA DEL PRANZO DEL PURGATORIO

I primi a mettersi all’opera sono i Fratelli fuochisti, 
che già nella notte di martedì grasso accendono 

il fuoco sotto grandi cataste di legna: per preparare 
un pranzo per così tante persone servono infatti gran-

di pentoloni, grandi quantità di cibo e soprattutto 
grandi quantità di brace, per cucinarlo.
La brace incandescente viene posta poi sotto 

lunghe griglie, sopra vi si poggiano pentole e padelle, 
tutte in fila, e già dal primo mattino del mercoledì 
i cuochi aggiungono e mescolano gli ingredienti: 
pesce, pomodoro, aglio, prezzemolo, pepe… il tutto 
seguendo ricette antiche e segrete, mentre mille 

Il menu del Pranzo 
è sempre lo stesso, 

da secoli, e inizia con 
i prelibati fagioli del 

Purgatorio, conditi con 
olio, sale e pepe.

Segue la minestra di 
riso, con un segretissi-

mo sugo di pesce.

Terzo
 il luccio in umido…

…quarto 
il nasello fritto…

…e infine il baccalà, 
tanto complicato da 
preparare quanto 

buono!

Per chiudere... una mela!

durante l’anno paesani 
volenterosi scelgono 
i FAGIOLI migliori… 
controllandoli uno 

per uno!

grazie alla BRACE 
i sughi si cuociono 
più lentamente 

acquistando 
sapore!
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profumi diversi iniziano a riempire l’aria e fanno venire 
l’acquolina in bocca!

Così, mentre i fagioli bollono e borbottano per gli 
ultimi minuti, mentre la minestra di riso riposa e l’olio 
per il nasello si scalda e frigge, cominciano ad arriva-
re in paese i primi prenotati: c’è chi passeggia per il 
centro, chi scambia quattro chiacchiere, chi si ferma a 
salutare conoscenti e amici… tutti hanno sottobraccio 
un fagotto con pane, piatti, posate, bicchieri e vino. 
Secondo la tradizione infatti, sono questi gli “acces-
sori” che ognuno deve portare da casa, aggiungendo 
magari una cipolla per meglio condire i fagioli o un po’ 
di vino in più, per offrilo anche ai “vicini di pranzo”!

Finalmente, alle 13, tutti a tavola! I camerieri sfilano 
su e giù per la lunga sala, poggiando sui tavoli i vassoi 
colmi da cui le persone si servono con buon appetito: 
tra una portata e l’altra, tra piatti di pesce e bicchieri 
di vino, si rinnovano vecchie amicizie e iniziano nuove 
conoscenze.

Dopo tanto mangiare, arriva infine il momento della 
questua: il tamburino e lo stendardo accompagnano, 
come sempre, un Fratello incappucciato che al grido 
rituale di “Viva le anime sante del Purgatorio” rac-
coglie di tavolo in tavolo le offerte generose, che 

SAI CHE… il Pranzo 
del Purgatorio viene 
preparato solo dai 

membri della Fratel-
lanza, quindi solo da 
uomini!  Dagli anni 
’50 le donne hanno 
però potuto parteci-
pare al pranzo… sen-
za preoccuparsi, per 
una volta, nemmeno 

di lavare i piatti!

il sugo della MINESTRA 
DI RISO è fatto con 

teste, code e interiora 
di pesce… più buono a 
mangiarsi che a dirsi! il BACCALÀ viene messo in casse di legno, pressato con 

le canne dellago e poi lessato in enormi pentoloni. Sarà 
servito condito con aglio, prezzemolo e olio.
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CHE STORIA!
Nel Pranzo di 

inizio ‘900 veniva 
servita anche 

l’aringa affumicata. 
Verso gli anni ’50 

invece i maccheroni 
con le noci facevano 

da dolce!

Per la questua finale 
viene usato un piatto 
di bronzo risalente al 
1600. Le iscrizioni e 
i decori sono ormai 

illeggibili, cancel-
lati dal continuo 

cadere delle 
monete!

la Fratellanza spenderà per aiutarsi ed aiutare.
Quando poi, a pomeriggio inoltrato, i partecipanti 

lasciano la sala e si avviano verso casa, il lavoro per 
i Confratelli non è certo finito! È infatti il momento di 
lavare pentole e vassoi, pulire la cucina, riordinare 
la sala… ma è anche ora di mangiare con calma un 
boccone! Così, tra la stanchezza e la soddisfazione 
generale si chiude l’ennesimo Pranzo del Purgatorio… 
l’appuntamento è per tutti al prossimo anno!

La Fratellanza del Purgatorio rappresenta una parte 
di Gradoli estremamente generosa e altruista, 

che non esita a impegnarsi e lavorare per donare 
poi il ricavato in beneficienza. Ma i Fratelli hanno 

anche una faccia allegra e festaiola, e godono 
da dietro le porte della cucina della gioia 
e soddisfazione di chi sta mangiando. 

È probabilmente l’insieme di questi due aspetti 
a spiegare il successo del Pranzo del Purgatorio: 

certo il riso è ottimo e il baccalà da leccarsi le dita, 
ma non possono essere questi i soli motivi per cui 
quasi duemila persone vengono qui ogni anno da 

paesi vicini e lontani… il Pranzo è invece e soprattutto 
un modo per partecipare e contribuire alla generosità 

della Fratellanza, è l’occasione per incontrarsi, 
per “mescolare” le proprie storie, per gustare 

la compagnia di vecchi e nuovi amici.
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Questa tenda di lami-
na argentata, ricamata 
in oro, fu donata alla 

Madonna del Suffragio 
nel 1727, come rin-

graziamento per una 
guarigione. L’usanza di 
chiedere aiuto alla Ma-
donna in caso di gravi 
infermità è viva ancora 

oggi; infatti la statua 
viene scoperta per 

battesimi, comunioni, 
matrimoni e quando 
c’è un malato grave. 

Più lunga è l’attesa, più grande è il premio finale… 
così avviene a Grotte di Castro, dove la festa più 

importante, quella dedicata alla MADONNA DEL 
SUFFRAGIO, si celebra una volta ogni dieci anni. 

Ma in quell’occasione tutto il paese indossa l’abi-
to della festa: fiori colorano le strade, stemmi e 

drappi pendono dalle finestre, mille luci confondono 
la notte col giorno… e poi canti, musiche, spettacoli… 
c’è spazio per l’adulto e per il bambino, per chi corre 
e danza e per chi invece si ferma a pregare.

IL FRATE E LA STATUA MIRACOLOSA 
Tutto ebbe inizio nel 1616, un’epoca in cui, secondo 

le cronache, il popolo grottano sembrava trascurare 
i veri precetti cristiani. Proprio in quell’anno però 
giunse in paese Padre Angelo da Ronciglione: con le 
sue ardenti parole il frate suscitò nei Grottani una così 
grande devozione per la Vergine che si decise di far 
venire da Roma una statua che la rappresentasse e 
che potesse ispirare e ricevere l’amore del popolo. 

Subito, prima ancora del suo ingresso in paese, 
la statua si rivelò prodigiosa: infatti alcuni uomini, che 
si erano sporti per vedere l’arrivo della sacra imma-
gine, caddero dalle alte mura, ma non riportarono 
alcuna ferita. 

La notizia si sparse nei paesi vicini e lontani e presto 
una moltitudine di persone venne a visitare la statua. 
Molti erano semplici pellegrini, che venivano a prega-
re e a offrire alla Madonna denaro e oggetti preziosi; 
molti erano malati, infermi e ciechi che, dopo aver 
toccato i piedi della statua o essersi unti con l’olio 
della lampada accanto a lei, guarivano dai propri mali. 

E la fama della statua crebbe, giorno dopo giorno, 
anno dopo anno, finché essa prese il nome di 
“Madonna dei miracoli”.

LA FESTA 
DELLA MADONNA DEL SUFFRAGIO

ogni 10 anniGROTTE DI CASTRO

8 settembre - Ascesa
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Grotte di Castro
L’arrivo

CORRETE!
STA ARRI-
VANDO!

CORRI... DAI!

ECCOLA!

DOV’E’?

FATE 
PASSARE!

E’ LEI

ECCOLA!

ECCOLA!

PIANO... PIANOOO!
      AHHHHHH!

PIANO!
NON 

SPINGETE!

CADE!

AIUTO!

AAAHHHHH!

A
A
A
H
H

tUmP

OHH... MA... MA NON 
MI SONO FATTO

NIENTE!

MIRACOLO!

MIRACOLO!
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CHE STORIA!

CHE STORIA!
1616

1758

1773

1790

1698

1723

1625

1728
23 maggio

TRE SECOLI DI FESTEGGIAMENTI
Padre Angelo da Ronciglione predica a Grotte e 

fa venire da Roma una statua della Vergine.
Con le offerte raccolte dopo l’arrivo della statua, 

inizia la costruzione di una nuova chiesa, 
più grande di quella precedente e perciò 

più adatta a contenerla. La chiesa sarà 
consacrata in onore di Maria SS. del 
Suffragio e di S. Giovanni Battista dal 
Cardinal Barbarigo nel 1698.

Il Capitolo Vaticano (un collegio di 
sacerdoti di fiducia del Papa), dopo 
una supplica di clero e popolo e la testimo-
nianza dei miracoli operati dalla Madonna del 
Suffragio, ne autorizza l’incoronazione, dando 
quindi carattere ufficiale al suo culto.
INCORONAZIONE DELLA MADONNA
Grande è l’attesa e l’entusia-

smo nella popolazione: si 
costituiscono comitati per 
l’organizzazione della festa, 
si raccolgono le offerte, la 
basilica viene restaurata e 
abbellita… Finalmente, al 
suono di trombe e cam-
pane e sotto una pioggia 
di petali di rose, la statua 
viene incoronata dall’
Arcivescovo di Gerapoli 
e trasportata come re-

gina nelle vie del paese, 
addobbate con decorazioni vegetali. 

La gioia del popolo per l’evento è talmente 
grande che si decide di ripeterlo ogni 15 anni!

In quest’anno doveva ricadere la prima festa 
quindicennale della Madonna, ma di essa non 
c’è alcuna memoria.
FESTE QUINDICENNALI: la statua della Madonna 
del Suffragio percorre e benedice tutte le vie del 
paese, seguita da clero e frati, da 4 confraternite 
e da tutto il popolo, immerso in canti e preghiere. 

Era abitudine que-
stuare (cioè chie-
dere l’elemosina) 

suonando e cantan-
do. È proprio per la 
questua degli anni 

1723-1728 che 
furono composte 

la “Prima canzone 
spirituale”, cantata 

ancora oggi, e 
varie rappresenta-

zioni teatrali.

1743
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CHE STORIA!
La statua venne 

scoperta, oltre che 
per le feste quindi-

cennali e annuali, in 
occasione di calami-
tà: carestie, siccità, 

terremoti (come 
quello del 1755 che 
costrinse i Grottani 
a dormire per tre 
notti fuori casa) e 

guerre, come quan-
do nel 1796 le trup-
pe francesi invasero 
lo Stato Pontificio, 

di cui Grotte faceva 
parte.

1965

1809

1828

1935

1954

1843

1858

1875

1888

1903

1920

1928

1950

1972

Madonna del 
Rosario, dipinta da 
Francesco Nasini 

nel 1654. 
La basilica di Maria 

SS. del Suffragio 
conserva numerose 
opere d’arte: dipinti 
e affreschi, statue, 

uno splendido 
organo e addirittu-
ra una mummia!

PRIMO CENTENARIO DELL’INCORONAZIONE: 
la basilica e il paese sono addobbati con 
grande cura e sfarzo, si tengono concerti 
di musica sacra, concerti bandistici e 

corse di cavalli, vengono innalzati 
palloni aerostatici e fatti 
scoppiare sfavillanti 

fuochi d’artificio!
Che folla eccezio-

nale! Addirittura non ci sono 
case sufficienti per l’alloggio 
dei pellegrini, e le strade e le 
piazze non riescono a contenerli!

La Chiesa è tutto un luc-
cichio: sono stati ordinati 
1700 cristalli di Boemia 

per ornare i lampadari!
È in quest’anno che nasce 

la tradizione della “Discesa” della statua della Ma-
donna, dalla sua nicchia fino all’altare, dove viene 
decorata dal vescovo con una collana, donata da 
un cercatore d’oro originario di Grotte! 

BICENTENARIO DELL’INCORONAZIONE

Nel ‘50 la festa coincide con l’Anno Santo e 
diventa anche un momento di ringraziamento per 
la fine della seconda guerra mondiale. In questo 
anno, con un referendum, si decide di spostare 
i festeggiamenti da maggio all’8 settembre.
Discesa “straordinaria”, con manifestazioni ed 

eventi soprattutto religiosi, in occasione dell’“anno 
mariano”, dedicato cioè alla Madonna.

Un referendum popolare decide di celebrare 
la festa dell’incoronazione ogni 10 anni, anziché 
ogni 15, a cominciare dal 1978.

Iniziano le FESTE DECENNALI: 1978, 1988, 
1998, 2008…
Appuntamento nel 2016, per una festa “straor-

dinaria”, nel 400° anniversario dalla venuta della 
statua!

2016

1978
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MUSICA MAESTRO!
La preparazione di questo evento decennale inizia 

molto prima del gran giorno… addirittura anni prima! 
Come avvenne già nella Prima Incoronazione, l’or-
ganizzazione è affidata a dei Comitati: c’è chi sarà 

incaricato di raccogliere le offerte, chi di allestire 
l’illuminazione, chi si occuperà degli spettacoli, chi 
degli eventi culturali, chi di quelli sportivi… l’intero 
mese che va dalla Discesa della Madonna (8 settem-
bre) alla sua Ascesa è tutto una girandola di mostre, 
concerti e spettacoli, che colorano e si aggiungono ai 
momenti di preghiera comune.

La musica, in particolare, è al centro della festa: 
da sempre infatti sono state composte canzoni e inni 
per la Madonna del Suffragio, sia da parte dei Grotta-
ni sia da parte dei cantori che venivano in pellegrinag-
gio. Ben presto poi sono stati organizzati concerti di 
musica sacra e concerti bandistici, a cui oggi si sono 
uniti quelli di cantanti e gruppi musicali famosi! 

A questi inoltre vanno aggiunti gli spettacoli teatrali 
e di fuochi artificiali, i tornei e le manifestazioni spor-
tive, le mostre d’arte e di pittura, le grandiose fiere 
cittadine, la tombola, i balletti, i convegni, i concorsi 
letterari…

Hanno partecipato alla 
festa della Madonna 
anche BANDE famose, 

come quella dell’Arma dei 
Carabinieri e dell’Aero-

nautica Militare! Il CORTEO STORICO “Città di Grotte di Castro” 
è nato nel 1998 e sfila nelle processioni 

della festa. Al raduno dei cortei 
storici partecipano personaggi, 

tamburini e sbandieratori 
di paesi diversi, vestiti coi 

loro ricchi abiti

I tanti 
CORI 

partecipanti 
ricordano 

gli antichi 
canti in onore 

di Maria

Tutti partecipano all’ad-
dobbo del paese, con 
decorazioni vegetali, 
archi di fiori e fronde 
sospesi sopra le vie, 

stendardi che sventola-
no dalle finestre… senza 
contare le infiorate, che 
nei giorni delle proces-
sioni si snodano come 
un serpente colorato 

lungo le strade!
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SAI CHE... 
la festa si apre 
con una staffet-
ta? È una corsa 

in cui ogni corrido-
re percorre un pezzo 

di strada e, prima 
di fermarsi, passa al 
corridore successivo 
una torcia. È così che 
la fiaccola benedetta 

arriva da Roma 
fino a Grotte!

LA PASSEGGIATA DELLA REGINA
Nonostante nei secoli la festa si sia arricchita 

sempre di più di spettacoli e divertimenti, i mo-
menti più importanti, a cui nessuno può manca-
re, sono quelli della Discesa e dell’Ascesa della 
Madonna e le tre processioni in cui la Statua 

percorre tutto il paese. 
Fa da “apripista” a queste celebrazioni l’arrivo 

in città della fiaccola benedetta dal Papa, qualche 
giorno prima della Discesa.

L’8 settembre a mezzogiorno, poi, la basilica 
sembra scoppiare! 

Su uno scivolo costruito appositamente e decorato 
con ghirlande di fiori, la statua finalmente scende 
dalla “Gloria” verso l’altare, con le braccia aperte, 
e sembra quasi abbracciare le migliaia di persone 
venute a vederla: uomini e donne, giovani e anziani, 
paesani e forestieri… tutti che alzano le mani e canta-
no, mentre dal soffitto piovono bigliettini colorati con 
preghiere e la sua immagine. 

A questo primo, emozionante momento, seguono 
due processioni, in cui la statua percorre e benedice 
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La “Gloria” è un grande 
baldacchino di legno 
dorato che sovrasta 

l’altare: fu scolpito da 
Bartolomeo De Zettis nel 

1713. Al centro sta la 
statua della Madonna, 
circondata da angeli, 
nuvole e raggi dorati. 

tutto il paese: la prima “passeggiata” è per 
le vie del centro storico, la seconda attraversa 
i nuovi quartieri. 

A portare la complessa macchina su cui 
poggia la statua sono i “Fedeli di Maria SS. 
del Suffragio”: la confraternita dei “Fedeli” è 
l’erede delle tante confraternite che si sono 

costituite nel corso dei secoli in onore della 
Madonna, e che organizzavano le “scopriture” 
della statua, la celebrazione delle messe, 
il restauro della basilica e degli arredi sacri. 
Nelle processioni i portatori sono preceduti 

dai sacerdoti e seguiti dalla banda musicale, 
dalle rappresentanze dei paesi vicini e dai perso-

naggi del corteo storico, mentre la grande folla di cit-
tadini comuni in parte assiste al passaggio e in gran 
parte si mette al seguito del lungo corteo.

Un’ultima processione lungo le vie del centro storico 
verrà poi fatta alla vigilia dell’Ascesa, giorno in cui la 
statua, salutata dai fedeli commossi, tornerà al suo 
posto, nella “Gloria”.

La Discesa, l’Ascesa e le tre processioni della statua 
non sono però le uniche celebrazioni religiose del-
la festa! Continuamente infatti vengono celebrate 
messe e organizzate processioni, fiaccolate e veglie 
di preghiera; ci sono le “giornate di solidarietà” e la 
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“giornata dei malati”, in cui le invocazioni alla Vergine 
e i pensieri dei fedeli sono rivolti ai meno fortunati; 
vengono celebrati infine battesimi, prime comunioni, 
sante cresime e matrimoni, poiché molti sposi scel-
gono di celebrare il lieto evento durante la festa, per 
invocare la protezione della Madonna sulla loro nuova 
famiglia… la statua, dal transetto destro della chiesa, 
a tutti sorride e a tutti accorda la sua benedizione…

Forse perché non si verifica tutti gli anni ed ha quin-
di il fascino delle cose rare e lungamente attese; 
forse perché l’entusiasmo della folla fa sembrare 
i momenti della Discesa e dell’Ascesa qualcosa di 
magico e quasi miracoloso; forse perché il paese 

si trasforma in un giardino fiorito, mentre un vortice 
di luci, musiche e spettacoli coinvolge tutti, grandi e 
piccoli, rendendo festivo anche il giorno di lavoro… 

la festa della Madonna del Suffragio è comunque un 
evento che rimane impresso nella memoria di chi vi 
partecipa in modo incancellabile! È una festa tutta 

religiosa, che trae origine dall’amore e dalla devozione 
ispirati da un’immagine sacra, ma è diventata presto 
un’occasione unica per riunirsi e sentirsi “comunità”, 

per partecipare insieme a momenti di riflessione e 
divertimento, per rafforzare i legami che uniscono le

 persone tra loro e alla loro terra…

SAI CHE… trasporta-
re l’immagine della 
Madonna non è un 

privilegio degli adulti! 
Infatti nel 2008 è 

nata l’associazione 
dei “Piccoli portatori 
di Maria SS. del Suf-
fragio” che portano 

una piccola statua in 
terracotta realizzata 

dall’artista Mario 
Vinci. 

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



46

Due sono i Santi patroni di Ischia di Castro e due 
sono quindi le feste maggiori del paese, così vicine 
come date (il 28 agosto e la domenica successiva 
all’8 settembre) da essere quasi riunite in una, 

un lungo “rosario” di giorni, illuminati da lucerne, 
processioni notturne e manifestazioni folcloriche; 
giorni soprattutto scanditi dal suono delle campa-

ne e dalle preghiere con cui gli Ischiani rinnovano la 
loro devozione per chi ha protetto il paese nel corso 
dei secoli: SANT’ERMETE MARTIRE e la MADONNA 
DEL GIGLIO.

IL SANTO, L’IMPERATORE E I PIRATI 
Come ogni eroe che si rispetti Sant’Ermete era bello, 

biondo e d’animo buono. Con un solo difetto: come 
il padre Calpurnio, e come quasi tutti a quei tempi, 
era pagano.  

Secondo la tradizione, Ermete si convertì al Cristia-
nesimo a Roma, dove era andato con lo zio Dionigi 
dopo la morte dei genitori, per farsi una cultura e una 
carriera. Allora i Cristiani non avevano vita facile: 
L’imperatore Traiano li perseguitava e i fedeli, ricchi 
o poveri, umili o potenti, dovevano fuggire e nascon-
dersi. Ermete, divenuto prefetto, e lo zio li accoglie-
vano spesso nelle loro terre e conobbero così la dot-
trina cristiana. Quando poi il figlio di Ermete, Elio, 
morì e venne resuscitato dalle preghiere del Papa 
Alessandro I, egli finalmente si convertì, liberò gli 
schiavi e donò le sue ricchezze. 

La gioia della conversione però durò poco: 
Ermete venne denunciato e arrestato. L’impera-
tore provò in tutti modi a fargli rinnegare la fede: 
provò con le buone e con le cattive, lo fece tortu-
rare, gli offrì addirittura la corona dopo di lui, ma 
Ermete rifiutò sempre. Venne quindi decapitato il 

Sant’Ermete viene qui 
raffigurato vittorioso, 

con l’armatura da ufficia-
le romano. Oltre ad aver 

cacciato i Saraceni, 
le leggende locali 

lo vedono protagonista 
in altre occasioni: 
molte volte infatti 

Sant’Ermete e Sant’Egi-
dio, patrono di Cellere, 

sono intervenuti per 
mettere fine alle liti sorte 
tra i due paesi, a causa 
dei confini territoriali.

LE FESTE DI SANT’ERMETE 
E DELLA MADONNA DEL GIGLIO

28 agostoISCHIA DI CASTRO

domenica dopo 8 settembre
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28 agosto del 116 d.C., ma la sua fama si diffuse ra-
pidamente in tutto l’Impero e molte delle Chiese che 
nascevano in quel periodo lo vollero come patrono.

Come patrono d’Ischia, Sant’Ermete fece alcuni 
miracoli che le leggende locali raccontano e 
ricordano, come quando i temibili pirati saraceni 
si avvicinarono al Castello del paese, decisi a conqui-
starlo. Le sentinelle diedero l’allarme, le campane 
suonarono “a martello” e gli uomini si armarono, 
ma non ci fu bisogno di combattere: un grande masso 
cadde sulla strada da dove venivano i Saraceni e dal 
nulla comparve un esercito guidato da un giovane 
cavaliere, somigliante al Santo. Dopo aver sconfitto 
i pirati, l’esercito scomparve come nebbia al sole, 
senza lasciare nient’altro che un canneto mosso dal 
vento. La leggenda riviveva, fino a qualche decennio 
fa, nell’usanza di annunciare la festa di Sant’Ermete 
proprio col “ticchetocchetto”, uno scampanio festo-
so che ricordava da vicino quello che nel Medioevo 
segnalava un attacco nemico.

IL RELIQUIARIO E IL GALLINACCIO 
Oggi i festeggiamenti non si aprono più con 

il suono delle campane e i primi 
passi della festa sono quelli 

che tutto il paese muove, 
la sera della vigilia, 

dietro il reliquiario 
di Sant’Ermete. 

Pala d’altare rappre-
sentante il battesimo 

del Santo. 
La Pala si trova 

all’interno del duomo 
di Ischia di Castro. 

Ischia di Castro
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Il busto argentato del Santo viene poggiato su 
un ripiano e portato a spalla da alcuni “specialisti” 
(i cosiddetti “portatori di immagini sacre”) seguiti dal-
la processione, dove si mescolano le autorità religiose 
con quelle civili, i bambini con gli anziani, e in cui 
il brusio di mille voci si unisce in canti e preghiere. 
È questa anche un’occasione per ritrovarsi, per 
aspettare insieme l’indomani, il vero giorno dedicato 
al Santo.

Il giorno dopo, tre sono gli appuntamenti a cui 
nessuno può mancare: al mattino la Messa solenne 
in onore di Sant’Ermete, nella chiesa a lui dedicata, 
il pomeriggio la sfilata del corteo storico per le vie del 
paese e infine la Giostra del Gallinaccio. 

In questa antica giostra i cavalieri, vestiti coi colori 
delle contrade del paese, devono galoppare sotto 
una “porta”, costruita con alti pali di legno, e strap-

pare con una mano il collo a un’oca, che è stata 
benedetta e appesa all’architrave a testa in giù. Due 
uomini tirano la corda a cui è legata l’oca, facendola 
dondolare e sollevandola proprio quando passano 
i cavalieri… in questo modo è ancora più difficile pren-
derla, pure alzandosi sulla sella! Il gioco può durare 
anche delle ore, con il pubblico e i personaggi del 
corteo che tifano per i cavalieri preferiti, e si conclude 
con la premiazione del vincitore, a cui viene donato 
un palio, e con un pranzo tra tutti i cavalieri… un pran-
zo, ovviamente, a base d’oca!

SAI CHE… la “ver-
sione originale” della 
Giostra prevedeva che 
l’uccello appeso fosse 
vivo, cosicché svolaz-
zando rendesse più 

difficile il compito dei 
cavalieri. Per questa 

pratica crudele la Gio-
stra fu abolita intorno 
al 1950 e riprese 20 
anni dopo usando un 

animale morto.

All’interno del busto di 
Sant’Ermete è contenuto 
un frammento dell’osso 
del suo cranio, portato 

forse a Ischia nel IX seco-
lo, quando le chiese non 
potevano essere consa-
crate senza una reliquia. 
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NEI VICOLI SOTTO LA LUNA
L’altra patrona di Ischia di Castro è la Madonna 

del Giglio. La devozione degli Ischiani nasce da una 
leggenda dolce: ai tempi del Ducato di Castro un pio 
pastorello, che stava cercando alcuni agnelli smarri-
ti, vide al fosso “Cellerano” una donna dall’aspetto 
maestoso che allattava un bambino circondata da 
candidi gigli. La donna gli rivelò di essere la Madre 
di Dio fatto Uomo e che, col nome di Madonna del 
Giglio, sarebbe stata la difesa del Castello d’Ischia 
e dei suoi abitanti. 

Non stupisce quindi che gli Ischiani le siano 
così affezionati e che aspettino con impazienza 

l’8 settembre, il giorno a lei dedicato! In questa 
data viene celebrata una messa solenne in suo ono-
re, ma per la festa vera e propria bisogna aspettare 
la domenica successiva a quella data (tranne nel 
caso in cui proprio l’8 settembre sia domenica!)

Anche per la festa della Madonna, come accade 
per Sant’Ermete, tutto il paese si riunisce per godere 
insieme di una sorta di “sabato del villaggio”: 
è la sera della vigilia infatti, il sabato, che una lunga 
processione percorre i vicoli e le strade del centro, 
illuminate dalla luna e dai tremolanti lampioncini 
accesi sui davanzali. 

Stampa del 1800, 
rappresentante la 

Madonna del Giglio. 
La Madonna è circon-
data da fiori e simboli 

cristiani: la croce, 
il triangolo (che rap-
presenta la Trinità), 

il Sacro Cuore di Gesù 
(simbolo del suo 

amore per l’umanità) e 
due cristogrammi, cioè 
lettere greche e latine 
che formano abbrevia-
zioni del nome di Gesù. 
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DOVE...

SIGNORA... 
AVETE 
VISTO 
I MIEI 

AGNELLI?
E VOI...

CHI SIETE 
VOI?

DOVE SIETE?

GLI AGNELLI 
SONO LAG-

GIU’, SOTTO 
GLI AL-

BERI

L’agnello e il giglio
AI TEMPI LONTANI DEL DUCATO DI CASTRO...

QUANTO A 
ME... CHIAMA-
TEMI MADON-
NA DEL 
GIGLIO

GUARDA!

QUEST’ACQUA SARA’ PEREN-
NE E, COME LEI, IO SARò 

COSTANTE PRESENZA E DIFE-
SA DEL CASTELLO D’ISCHIA 

E DEI SUOI ABITANTI...

MA... E’ SPARITA!

E’ SPARITA 
MA C’E’ 

ANCORA... 
E CI SARA’ 
SEMPRE...
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CHE STORIA!
Il quadro fu realizzato 
nel 1849 dal pittore 
Luigi Cochetti, che 

si trovava per motivi 
di salute “a prendere 
l’aria buona d’Ischia”, 
come simbolo della 

sua devozione e come 
ricordo per gli Ischiani. 

È racchiuso in una ricca 
“macchina” in legno 

dorato e con cui viene 
portato in processione.

A spiccare sopra tutti è la “macchina” in legno 
dorato che porta l’immagine della Madonna, 
accompagnata dal suono della banda e dai canti 
scritti per lei dagli Ischiani nel corso del tempo. 
Una volta tornati al punto di partenza, il duomo, 
viene impartita la benedizione finale e la pro-
cessione si scioglie, dandosi appuntamento per 
l’indomani. 

È sempre al duomo infatti che, il mattino della 
domenica, viene celebrata la messa solenne in 
onore della Vergine, mentre un’altra messa, più 
intima e raccolta, è già stata celebrata al santua-
rio della Madonna del Giglio.

Il pomeriggio poi l’atmosfera è quella di una 
festa paesana: fino a qualche decennio fa veniva 

liberato un pallone aerostatico o accesi coloratissimi 
fuochi d’artificio, si organizzava il cinema in piazza 
(con le sedie che ognuno portava da casa propria!) 
e giovani e meno giovani si esibivano in allegre serate 
danzanti… Oggi questi momenti di comune allegria 
hanno perso importanza; è rimasta tuttavia la tombo-
la in piazza e, soprattutto, la “corsa delle carrettelle”.
La corsa delle carrettelle non ha un’origine antica, 

come invece la Giostra del Gallinaccio, ed è 
un evento ben diverso dai riti religiosi 
Sistema Bibliotecario
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SAI CHE… in origine 
le “carrettelle” erano 

semplici tavole in 
legno con 4 ruote, 

guidate con una cor-
da; oggi hanno sedili, 
parabrezza e volante, 
ma usano sempre lo 
stesso “carburante”: 
la spinta dei piloti! 

Secondo la tradizione, 
dei ladri tentarono 
di rubare l’affresco 
rappresentante la 

Madonna del Giglio, 
segandolo dal masso: 
il furto fu sventato ma 

per più di un mese 
la popolazione allarma-

ta fece la guardia 
al santuario!

che riempiono queste giornate; tuttavia è attesa da 
tutti: dai ragazzi che guidano i carretti, impazienti 
di mostrare la propria abilità lanciandosi sfrenata-
mente lungo la strada principale del paese, dagli 
spettatori che si ammucchiano ai lati per vederli 
passare, tre per volta, fino ad avere un unico 
vincitore… le uniche ad essere scontente sono le 

mamme dei piloti, che spesso 
li vedono ruzzolare lungo 

la discesa!
È quindi così, con l’entu-

siasmo e il divertimento, 
che si chiude la festa della 

Madonna del Giglio… oltre 
alla gioia della festa e della 

compagnia, a tutti resterà l’emo-
zionante ricordo della processione notturna, 

ma presto molti ne intraprenderanno un’altra, 
diretti questa volta al Santuario…

PELLEGRINI TUTTO L’ANNO
Il vero luogo di culto per gli Ischiani è proprio il san-

tuario della Madonna del Giglio, costruito nel luogo 
in cui, secondo la leggenda, la Vergine apparve al 
pastorello. Inizialmente la popolazione realizzò una 
semplice cappella, proprio sopra alla sorgente nata 
per volontà della Madonna, poi nel corso dei secoli 

il santuario venne ampliato, sempre di più, per con-
tenere un sempre più grande numero di fedeli. 
Molti sono gli affreschi che lo decorano, risa-
lenti al 1400-1500: rappresentano la Crocifis-
sione, l’Annunciazione, i quattro Evangelisti… 
ma il più caro alla popolazione è, ovviamente, 

quello raffigurante la Madonna, mentre 
allatta il Bambino e tiene in mano 

dei piccoli gigli.
Il santuario è visitato dai fedeli 

tutto l’anno ma in particolare nel 
mese di maggio, il mese cioè che 

viene tradizionalmente e ovunque 
dedicato a Maria (perciò è chiama-
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to “mese mariano”). 
In quei giorni, grazie anche 

alle belle giornate, tanti Ischia-
ni s’impegnano in un piccolo 
pellegrinaggio e, da soli o 
in piccoli gruppi, pregando 

o chiacchierando, affrontano 
la ripida discesa… disposti ad 
affrontare, al ritorno, un’altrettanto ripida salita! 
Il santuario, circondato da freschi alberi, accoglie 
tutti e a tutti offre un riparo, in cui riposare il corpo 
e lo spirito e soffermarsi un momento in preghiera. 

Oltre a questi “piccoli pellegrinaggi individuali”, c’è 
poi un’altra fiaccolata notturna, alla fine del mese… 
e qui è l’intero paese a mettersi in cammino! 

Infine è al santuario che vengono raccolti gli ex-
voto, le fedi nuziali e i monili che i fedeli donano alla 
Vergine come segno di affetto e gratitudine; ed è 
sempre lì che si recano le giovani spose, offrendo 
alla Madonna del Giglio i loro bouquet e chieden-
dole di proteggere la famiglia appena formata, così 
come ha sempre protetto la città.

La devozione degli Ischiani per i due Santi patroni, 
e in particolare per la Madonna del Giglio, nasce in 
famiglia: in ogni casa c’è un’immagine della Vergi-
ne e tutti, almeno una volta nella vita, hanno preso 
parte alle processioni notturne e percorso la strada 
per il santuario. Questa devozione si esprime ogni 

giorno, nelle abitudini quotidiane e persino 
nei modi di dire, ma è negli ultimi giorni 

d’estate che essa prende forma e 
forza, diventando canto e preghie-

ra comune, creando occasioni 
di divertimento e, soprattutto, 
momenti da passare insieme, 

per condividere e rafforzare 
la fede che da sempre 

caratterizza questa 
comunità.

Il santuario della Ma-
donna del Giglio non 
ha muri sul davanti, 
solo un cancello di 

ferro, che resta comun-
que sempre aperto per 
lasciar entrare i fedeli. 

Fu sempre il pittore 
Cochetti a restaurare 

gli affreschi del santua-
rio, rovinati dal passare 
del tempo e dall’imperi-

zia di altri pittori.

SAI CHE… la strada 
che conduce al san-
tuario ha così tante 
curve che ne è nato 
un curioso modo di 

dire: quando la “riga” 
di una pettinatura 

non è precisa, si dice 
che «è storta come la 
strada della Madonna 

del Giglio»!
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SAI CHE… la Madon-
na è acclamata per 
tutta la durata della 
festa con un’escla-

mazione rituale: 
“Evviva Maria. Sia 

lodato il Santissimo 
Sacramento. Evviva la 
Madonna Santissima 

del Monte. Evviva 
Gesù e Maria!”

La leggenda, che raccon-
ta il trasporto della sacra 
immagine, ha un fondo 

di verità: l’affresco infatti 
è realizzato su una pietra 

diversa da quelle del 
santuario, perciò dev’es-
sere stato staccato da 

un’altra parete.

Il 14 maggio le strade, il lungolago e i dintorni di 
Marta si riempiono di profumi e personaggi d’altri 
tempi, che sfilano tra gli sguardi stupiti e ammirati 
di Martani e turisti.

Si onora la Madonna del Monte, che da secoli ve-
glia sul paese e sui suoi abitanti; si celebra il lavoro 

degli agricoltori e dei pescatori, che espongono i frutti 
più belli e i pesci più grossi; si festeggia infine l’arrivo 
della primavera, che sparge colori e profumi 
e dà inizio a un nuovo anno di lavoro nei campi.

TANTI NOMI PER UNA FESTA SOLA
La festa dei Martani ha tanti nomi, ognuno con 

un suo significato e una sua storia.
Il primo, ovviamente, è FESTA DELLA MADONNA DEL 

MONTE, perché è a questa Madonna, tutta martana, 
che le offerte e le preghiere sono dedicate.

La sua storia ha per protagonisti una giovane forna-
ia, un prete incredulo e una coppia di buoi: su 

un colle vicino a Marta la Vergine apparve a 
una fornaia, che riferì l’evento al prete del 

paese. Per tre volte lei ebbe l’apparizione 
e per tre volte il prete non le credette ma, 
quando infine andò sul monte, trovò l’im-
magine di Maria sfolgorante su un masso. 
Si decise perciò di trasportare la pietra in 
paese ma, dopo poca strada, i buoi che 

trainavano il carro non riuscirono più a prose-
guire: fu sul monte perciò che venne costruito 

il Santuario e custodita l’immagine della Madonna.
Oltre a questo nome, che è il primo e il più amato 

dai Martani, la festa del 14 maggio è detta anche 
delle “PASSATE”, ricordando in questo modo uno dei 
momenti più particolari della giornata, cioè i giri della 
chiesa che tutti i membri del corteo compiono, con 
attrezzi e prodotti del proprio lavoro.

LA FESTA DELLA MADONNA 
DEL MONTE - LE PASSATE

MARTA
14 maggio
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Marta
La leggenda della fornaia

DI’ AL PRETE, A 
TUTTI, DI VENIRE    

     QUASSU’
UFF...

...MA... 
 ...COSA?

OHH...

...E COSI’... DON ANTONIO!
DON 

ANTONIO!

VI GIURO CHE L’HO 
VISTA... HA DETTO 
DI ANDARE LASSU’!

NON BESTEMMIARE 
RAGAZZA... NON PUOI
AVER VISTO NIENTE!

IL GIORNO DOPO
VI PREGO... L’HO 
VISTA ANCO-

RA: VUOLE CHE 
COSTRUIAMO 

UNA CHIESA SUL 
MONTE

SMETTILA!

FU 
SOLO 
AL 

TERZO 
GIORNO 

CHE IL PRETE 
SEGUI’ LA FOR-
NAIA... E CON 

LUI ANDO’ TUT-
TO IL PAESE...

OHH...

MIRACOLO

PORTEREMO 
QUESTA 

PIETRA NELLA 
CHIESA DEL 

PAESE!

...MA... I BUOI NON 
CE LA FANNO!

PIU’ SI SCENDE,
PIU’ FATICANO!

COSTRUIAMO LI’
UN SANTUARIO!

LA MADONNA 
VUOLE RESTA-
    RE LASSU’!

...A LODE PERPE-
TUA DELLA 
MADONNA 
DEL 
MONTE.
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“BARABBATA” è l’ultimo nome di questa 
festa, un nome in realtà poco amato 
dai Martani, perché i forestieri lo usa-

vano in senso dispregiativo, per schernirli. 
Le origini di questa parola curiosa sono misterio-

se: forse deriva da “baratto”, perché vengono esposti 
i prodotti della natura come avviene a una fiera; forse 
deriva da una tradizione del carnevale martano. 

Anticamente infatti, durante il Carnevale, un uomo 
che impersonava il ladro Barabba si nascondeva e 
tutti gli altri dovevano cercarlo, girando in modo cao-
tico per i vicoli e i campi. Nel 1800 le “Passate” della 
festa della Madonna del Monte furono caratterizzate 
proprio da confusione e disordine, ed è possibile che 
proprio allora sia nato il nome di “Barabbata”, perché 
agli occhi di un visitatore poteva veramente sembrare 
che i Martani girassero per cercare Barabba.

LA LUNGA ATTESA
Per questa festa speciale ci si prepara tutto l’anno. 

È durante l’estate e l’autunno precedenti, infatti, che 
inizia la scelta e la conservazione di frutti e verdure 
da esporre a maggio; è negli ultimi giorni invernali che 
vengono catturati e “messi all’ingrasso” i pesci del 
lago; ed è già all’inizio di maggio che inizia la lavora-
zione delle Fontane e dei carri.

Man mano che si avvicina il gran giorno poi l’eccita-
zione e la frenesia crescono e la vigilia, il 13 maggio, 
si respira già un’aria di festa: c’è la fiera al mattino 
e la processione il pomeriggio, quando tutti si incam-
minano verso il santuario per assistere alla procla-
mazione dei “Signori”. I Signori sono i rappresentanti 
delle categorie, coloro che si fanno carico di offrire le 
ciambelle rituali ai partecipanti, al clero, alla banda, 
agli organizzatori... un impegno così grande che spes-
so non basta più un Signore per ogni categoria ma ne 
vengono nominati di più!  

I preparativi poi continuano tutta la notte, tra 
festeggiamenti e gli ultimi ritocchi alle fontane... fino 
a quando la lunga attesa giunge al termine.

SAI CHE… le Fontane 
hanno dimensioni 

diverse: dalle piccole 
“barelle”, a quelle più 

grandi trainate da 
trattori. Queste non 
riescono a passare 

per i vicoli del centro 
e, al ritorno, sfilano sul 

lungolago.

I Signori sono ricono-
scibili per una fascia 

colorata, e anche bam-
bini e ragazzi possono 

diventarlo!
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Il Palio dei Casenghi è 
il più antico, di velluto 

azzurro col monogram-
ma di Maria ricamato. 

Le altre categorie hanno 
avuto i proprio palii solo 
nel 1985, con ricamati 
momenti del proprio la-
voro (come l’aratura nel 

palio dei Bifolchi).

DALL’ALBA AL TRAMONTO
Mentre qualcuno passa la notte in bianco, per gli 

altri la sveglia è tinta di blu! Prima ancora che sorga 
il sole, infatti, inizia un gran formicolio di persone per 
le strade del paese, e rullano i tamburi, suonano le 

campane, gli inni riempiono l’aria e i sonori 
“Evviva” rimbalzano di portone in portone.

È l’ora della messa al santuario, riser-
vata solo ai membri del corteo.

Sul lungolago affollato di spettatori il corteo 
si organizza: è una sfilata colorata e lunghissi-

ma, composta da più di 700 persone di tutte le 
età, così lunga che, quando i primi sono arrivati 

al santuario, gli ultimi devono ancora partire! 
Sono 4 le categorie rappresentate: Casenghi, Bifol-

chi, Villani e Pescatori, ognuna preceduta dai Signori 
con il Palio, segno di riconoscimento della categoria.

I Casenghi, gli unici a cavallo, rappresentano gli 
“uomini di fiducia” dei proprietari terrieri, coloro che 
sorvegliavano le loro case e le loro proprietà.

I secondi a sfilare sono i Bifolchi, esperti nell’arare 
la terra: sono accompagnati dai buoi che tiravano 

l’aratro e portano con sé gli strumenti 
          del proprio lavoro. 

anche a 
Marta i Bifolchi 
praticavano “la 

tiratura del solco 
dritto”, come oggi 

a Valentano

il PORTASPESE 
portava con 

l’asino i viveri 
nei campi 

i  BIFOLCHI sfilano coi 
gioghi per i buoi, portandoli 

a spalla o sui carri

gli stru-
menti del 
CASENGO: 
accette,

corde, 
seghe…
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Una sottocategoria dei Bifolchi sono i Pastori, ac-
compagnati dalle greggi, che non si limitano a sfi-
lare ma danno vita a rappresentazioni delle loro 
attività: su alcune capanne (trainate da trattori 
ben nascosti tra fiori e canne), vengono munte 
le pecore, si prepara la ricotta e il formaggio, 
con gesti esperti dal sapore antico.

La terza e più numerosa categoria del cor-
teo è quella dei Villani, che svolgevano tutti 

i lavori agricoli: la coltivazione degli ortaggi e dei 
cereali, la cura della vigna e degli olivi… 

Cinque sono le sottocategorie dei Villani: i Semen-
tarelli (cioè i seminatori), le Vanghe, cioè coloro che 
rivoltavano la terra preparandola per la semina, i 
Falciatori, che falciavano il fieno con cui venivano sfa-
mati gli animali durante l’inverno, e i Mietitori, che si 
occupavano di raccogliere il grano. La quinta sottoca-
tegoria è quella delle Fontane: queste sono dei veri e 
propri “trofei”, spesso arricchiti con zampilli d’acqua o 
vino e decorati con fiori, in cui vengono esposti frutti e 
verdure di tutti i tipi, anche fuori stagione, come uva, 
grano, olive e carciofi, ma dall’aspetto fresco e goloso 
come appena colti. Nelle Fontane non manca mai 
l’immagine della Madonna del Monte, circondata da 
scritte di lode e preghiere per la protezione dei frutti.

La capanna 
dei pastori viene 

costruita secondo la 
tecnica antica, intrec-
ciando pali e stoppie. 
È addobbata con fiori 
di ginestra, scarcione 
(una pianta del lago) 

e spighe di grano, 
e vi sono esposti gli 

strumenti dei pastori: 
stampi per il formag-
gio, mestoli, forbici 

per tosare le greggi…
Ed è lì che vengono 
messe in scena le 

diverse attività degli 
antichi pastori.

alzare il cappello è 
un gesto ritua-

le di omaggio 
a Maria

le VANGHE 
portano con sé 

vanghe e zappe 
e la bisaccia 

per le provviste

i PASTORI indossano i “coscia-
li”, fatti con pelle di pecora o 

capra, per non sporcarsi 
i pantaloni tra gli animali 

e per riscaldarsi.

il SEMENTARELLO 
sparge fiori 
di ginestra, 
simulando il 
gesto della 

semina

vertela
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SAI CHE… i frutti 
esposti nelle Fontane 
sono coltivati local-
mente e conservati 

per tutto l’inverno con 
tecniche particolari, 
tramandate di padre 

in figlio: i frutti restano 
attaccati alla pianta 
ma si rallenta la loro 

crescita e la loro 
maturazione, in modo 

che siano pronti la 
primavera successiva.

L’ultima categoria è quella dei Pescatori, che por-
tano in offerta i più bei pesci del lago, appesi a delle 
pertiche o esposti su carri, spesso a forma di barca. 
Senza dimenticare poi le barche vere, che sfilano 
trainate da trattori e addobbate a festa!

Dalla Piazza del Comune in poi, il corteo viene segui-
to dalla banda musicale, da due ceriferi (che portano 
cioè dei grossi ceri, in offerta alla Vergine), dalle auto-
rità religiose, civili e infine dal popolo, che intona inni 
ed esclama euforico lodi a Maria.

Dopo una breve sosta di canti e preghiere alla 
“Madonnella” (l’edicola costruita dove, secondo la 
leggenda, si erano fermati i buoi che trasporta-
vano l’immagine sacra), la processione arriva al 
santuario. Lì viene celebrata la messa e alla fine 
della cerimonia iniziano le caratteristiche “Pas-
sate”: ogni categoria, preceduta da un tamburino e 
un Sementarello che sparge fiori, fa tre giri della chie-
sa, entrando dalla porta principale ed uscendo per 

il convento. Ognuno lascia sull’altare le proprie 
offerte, gli attrezzi e bacia “la Pace”, un’antica 
reliquia della Madonna che è stata portata lì con 
la processione. Durante il secondo giro avviene il 
passaggio di consegne tra il Signore dell’anno e 
quello dell’anno successivo, mentre al terzo giro 

i PESCATORI 
sfilano con 
lenze, ami 

e reti dalle 
forme 

strane…

gli attrezzi 
del MIETITORE: 

copridita, falcetto 
e “curriato” per 

battere 
il grano

nel corno di bue 
del FALCIATORE 

c’è la cote, 
una pietra utile 

per affilare 
la falce
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ogni partecipante riceve la tradizionale ciambella. 
Finite le Passate il corteo, ormai più “rilassato”, 

torna in piazza e finalmente, dopo la benedizione 
del prete, si scioglie… ma la festa non finisce! 
Nel pomeriggio infatti i Casenghi vanno 

al rinfresco organizzato dal “Tenente” (cioè 
il Signore designato per l’anno successivo), 
mentre le piazze si riempiono dei suoni della 
banda, persone in festa e divertimenti. La luce 
dei fuochi d’artificio infine sarà l’ultimo, scop-
piettante ricordo di un giorno memorabile!

I FRATI E IL CARDINALE
La festa della Madonna del Monte ha origini molto 

antiche: già in un consiglio comunale del 1557 se ne 
parla come di una festa consolidata. E quindi, come 
tutte le tradizioni antiche, anche questa è cambiata 
nel corso dei secoli.

Sono cambiate innanzitutto le categorie parteci-
panti al corteo: inizialmente erano 3, nel 1608 si 
aggiunse quella dei Pescatori e nell’’800 addirittura 
gli artigiani: falegnami, calzolai, muratori… catego-
rie che poi furono escluse dalle celebrazioni perché 

La 
tradizionale 

ciambella della 
Madonna del Monte è 
fatta con un impasto di 

farina, lievito e anice 
ed è cotta due volte: 

prima bollita in acqua 
salata e poi infornata. 

Oltre al classico anello, 
può avere una forma a 

cuore o a treccia.

SAI CHE… le donne, 
escluse per tradizione 

dal corteo, gettano fiori 
sui Passanti, cospargen-

do la strada di petali. 
Questo era anche il mo-
mento in cui le ragazze 
potevano incoraggiare 

gli innamorati, gettando 
loro i fiori più belli. Sistema Bibliotecario
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estranee alla tradizione e troppo “confusionarie”.
Sono cambiati inoltre i divertimenti del pomeriggio, 

poiché prima venivano organizzate anche gare di 
barche, spettacoli di comici, banchetti e corse di 
cavalli. 

Le Passate infine sono nate solo nel 1704: i Frati 
Minimi che reggevano il convento della Madonna 
del Monte entrarono in conflitto con il cardinale 
Barbarigo, apparentemente per via di un banco 
che il cardinale aveva imposto di togliere dalla 
Chiesa e che successivamente aveva fatto rompe-
re a colpi d’ascia; molto più realisticamente perché 
il cardinale negava i diritti dei Martani sui terreni 
del Vescovo. Per protesta contro di lui, durante 

la festa della Madonna del Monte le 4 categorie 
entrarono in chiesa per portare le loro offerte, non 
in modo ordinato e composto come in passato ma 
schiamazzando, con gli animali e gli attrezzi da lavo-
ro, e invece di fermarsi davanti all’altare andarono 
persino dietro di esso, nella zona riservata al clero... 
e questo non una, ma tre volte! Nei secoli successivi 
poi le Passate sono state più o meno caotiche, a 
volte proibite e a volte concesse dalle autorità eccle-
siastiche, fino ad oggi, quando sono state ricondotte 
sempre di più nello spirito di una cerimonia religiosa.

La festa della Madonna del Monte, a Marta, è quindi 
una festa antica, che trae origine da riti ancora più 

antichi, quando ai tempi degli Etruschi e dei Romani 
venivano celebrate con l’offerta di fiori e frutti le dee 
della primavera e dei raccolti. A queste dee si è poi 

sostituita la figura della Madonna del Monte, 
la grande protettrice dei Martani. La devozione verso 
Maria emerge nelle preghiere e poesie scritte sulle 

Fontane, nei santini così diffusi nelle case del 
paese… ma soprattutto è questa devozione il “moto-
re” della straordinaria gara di abilità tra contadini e 

pescatori, la ragione per cui le categorie s’ingegnano 
e s’impegnano per offrire le primizie migliori, 
donando colore e allegria al maggio martano. 

   Il santuario della 
 Madonna del Monte
 e l’annesso convento 

sono molto antichi. 
Caddero in rovina nel XII 
secolo, dopo essere stati 
abbandonati dai monaci 

benedettini, e vennero 
riedificati dalla Comunità 
e dai Farnese nel 1460. 
La duchessa Gerolama 
Orsini li affidò poi alla 

custodia dei Frati Minimi, 
che vi rimasero fino 

al 1800.
Ogni anno il portale del 

santuaro viene ornato in 
modo diverso, con foglie 
di alloro, spighe di gra-

no e mele.
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La principale patrona di Montefiascone, SANTA 
MARGHERITA, è una santa “di prim’ordine”, conosciu-
ta e invocata in tutto il mondo cristiano nei momenti 
di difficoltà. Nel corso dei secoli la festa a lei dedi-
cata dai Montefiasconesi è cambiata, a volte più 
semplice e a volte brillante di nuove iniziative, ma 

è sempre motivo di orgoglio per la città avere la sua 
reliquia più importante e la chiesa più bella, che 
domina con la sua grande cupola il panorama 
del lago e che ha visto scorrere sotto le sue mura 
un pezzo della storia delle nostre zone.

LA VERGINE, IL PREFETTO E IL DRAGONE
La storia di Santa Margherita è lontana e misteriosa, 

con poche notizie sicure e tante leggende. 
Certo è che non fu fortunata. Nacque nel III secolo, 

ad Antiochia, da un sacerdote pagano e, per di più, al 
tempo dell’imperatore Diocleziano, quando i cristiani 

erano perseguitati in tutto l’Impero romano. 
E lei, cristiana, lo divenne presto, educata 

a questa religione dalla nutrice. Quando 
il padre scoprì la conversione della figlia, 
cercò prima di farle rinnegare la fede e 
poi la cacciò di casa… alla povera Mar-
gherita non restò altro che rifugiarsi in 
campagna, a casa della balia, e vivere 
come pastorella.

Per colmo di sfortuna però, 
la ragazza si faceva notare, 

Nella Roma antica il 
prefetto era un ufficiale 
che poteva avere com-
piti militari, comandare 

una flotta, governare 
una città o una Provin-

cia dell’Impero…

LA FESTA DI SANTA MARGHERITA

MONTEFIASCONE

20 luglio
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alta e bella com’era, e il prefetto Olibrio se ne inna-
morò: subito la chiese in moglie, ma lei rispose di 
aver consacrato la sua vita a Cristo. Il prefetto insi-
stette, le promise oro e palazzi, la tentò con feste 
e onori… Margherita rifiutava sempre. 

Allora Olibrio passò dalle buone alle cattive, la fece 
arrestare e fustigare, sperando di farla accettare per 
paura. Ma Margherita di paura non ne aveva e non 
era indecisa: quando il diavolo venne a visitarla in 
cella sottoforma di drago fiammeggiante e la inghiottì, 
lei gli squarciò il ventre col segno della croce e ne 
uscì salva; quando ancora il demonio cercò di impau-
rirla prendendo l’aspetto di un nero deforme, lei lo 
cacciò. A conferma della sua fede e a consolazione 
delle sue sofferenze, la cella s’illuminò d’improvviso 
e apparvero una croce e una colomba che le promise 
un grande premio in cielo.

Olibrio, offeso a morte, continuò a tormentare la 
Vergine col fuoco e con l’acqua, fino infine a farla 
uccidere a colpi di spada. All’epoca la tortura dei 
cristiani era uno spettacolo pubblico e, nel vedere 
Margherita superare i supplizi e ringraziare Dio prima 
di morire, molti spettatori passarono da un iniziale 
scetticismo alla meraviglia, fino ad abbracciare la 
fede cristiana… sfortunati anche loro, perché Olibrio 
li condannò tutti a morte!
Ma la giovane eroina, martire a soli 15 anni, 

era diventata un esempio per i primi fedeli e il suo 
nome già volava di bocca in bocca in tutte le città 
dell’Impero…

UN LUNGO VIAGGIO 
E UN RITROVAMENTO MIRACOLOSO

Un’altra storia, altrettanto avventurosa, è quella 
delle reliquie di Santa Margherita, cioè dei resti del 
suo corpo mortale.

Questo era custodito, insieme a quello di Santa 
Euprepia, in una delle tante chiese di Antiochia quan-
do nel 908 scoppiò una vera e propria guerra civile 
tra i soldati del vecchio governatore e i sostenitori del 
nuovo. Fu in questo clima di lotte e odio, tra cittadini 

Ogni santo ha i suoi 
“segni di riconosci-

mento”! Quelli di Santa 
Margherita sono 

il dragone e la croce 
con cui lo ha ucciso, 

il Vangelo e la palma, 
simbolo del martirio e 
della sua vittoria: vitto-
ria contro il demonio, 

contro i suoi torturatori 
e contro la morte, che 
ha sconfitto passando 

alla vita eterna.

Montefiascone
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CHE STORIA!

uccisi ed edifici incendiati, che padre Agostino da 
Pavia, rettore della chiesa di Santa Margherita, deci-
se di scappare dalla città portando con sé le reliquie 
delle due sante: le disseppellì di notte, spezzò 
le urne argentate che le contenevano e le mise den-

tro vasi di legno dall’aspetto innocente, che nessun 
soldato si sarebbe sprecato a controllare.

E così fuggì, attraverso il mare, fino alla Puglia e 
infine a Roma, dove però si ammalò gravemente… 
i suoi accompagnatori lo fecero ripartire, nella 
speranza di farlo giungere vivo alla sua città natale, 
ma padre Agostino morì a Montefiascone, rivelando 
il suo prezioso carico ai gentili frati che lo avevano 

curato e assistito… 
Per otto giorni le reliquie di Santa Margherita 
vennero esposte sull’altare della chiesa e tantis-
simi miracoli ne aumentarono la fama: paralitici 
che ripresero a camminare, malati che guari-

rono, indemoniati che ritrovarono la ragione 
e soprattutto donne incinte in difficoltà che 
riuscirono a partorire… del resto Santa Mar-
gherita, che era uscita vittoriosa dal ventre 

del drago, era sempre stata la loro patrona!
Ma la storia delle reliquie non finisce qui: 

in quei tempi turbolenti pieni di guerre tra 
comuni, ducati e contee, i resti della Santa 
vennero nascosti nel castello di Rovigliano 

e, anno dopo anno, secolo dopo secolo, 
i muri crollarono, rovi e spine coprirono gli 
antichi pavimenti e delle sacre reliquie si perse 
anche il ricordo…

Fu solo nel 1185 che un pio eremita 
chiamato Giovanni sognò 

Santa Margherita, che gli 
chiese di andare a re-
cuperare il suo corpo 
e gli indicò il luogo 
dove era nascosto, 
insieme a quella 
di Santa Felicita: 

SAI CHE… 
una delle reliquie 

più famose di Santa 
Margherita 

è la cintura con cui 
la Vergine aveva 
legato il dragone, 

conservata nell’ab-
bazia di Saint-

Germain des Prés: 
persino la regina 
di Francia la volle 
alla reggia prima 

di partorire 
il principe!

San Flaviano era un 
nobile romano, tortu-
rato per la sua fede 

dall’imperatore Giuliano 
l’Apostata. Oggi è “solo” 
uno dei due compatroni 
di Montefiascone, ma fu 
lui il suo primo protetto-
re! La sua chiesa è com-
posta da due basiliche 

sovrapposte, dove i Papi 
in visita si fermavano a 

celebrare messe.
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Il dipinto rappresenta il 
trasporto delle reliquie 

di Santa Margherita 
verso Montefiascone e 
fu eseguito dal pittore 

Luigi Fontana 
tra il 1890 e 1893.

SAI CHE… 
anche dopo il ritro-
vamento le reliquie 

continuarono ad 
essere miracolose! 
I ciechi recupera-

rono la vista,
 i malati guarirono e 
un furioso incendio, 

che stava deva-
stando un intero 

quartiere, si spense 
all’improvviso, 

quando il sacerdote 
mostrò al fuoco 

le sante reliquie.

non fu facile per Giovanni convincere l’abate 
della basilica di San Flaviano e la popolazione 
a scavare, ma quando poi vennero alla luce 
le lapidi e un odore soave si sparse nell’aria, 
fu chiaro a tutti che l’eremita aveva detto 
la verità. 

Le reliquie vennero trasportate così verso 
il paese da una processione entusiasta 
di frati e cittadini, guidati da una luce ultra-
terrena che rischiarava la notte; ma giunti 
presso una casa del borgo non ci fu più 
modo di proseguire… Venne chiesto 
al proprietario di vendere l’edificio ma 
quello rifiutò, gli dissero che era volere delle 
sante riposare lì ma lui ancora non cedeva, 
e allora il cielo si oscurò e per tre giorni 

infuriarono fulmini e tempeste finché il proprietario 
accettò di donare la sua casa… in cambio, certo, 
di un’altra abitazione nel quartiere!

Così, sotto un cielo di nuovo chiaro e sereno, 
iniziò a diffondersi e a crescere il culto di Santa 
Margherita, protettrice della città e dispen-
satrice di grazie, e si iniziò a progettare 
la costruzione di una nuova, 
imponente cattedrale…
Sistema Bibliotecario
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Le reliquie di Santa 
Margherita, Santa 

Felicita e San Flaviano 
sono contenute 

in reliquiari d’oro e 
d’argento, che li ritrag-

gono come antichi 
re e regine.

LA CHIESA CATTEDRALE DI SANTA MARGHERITA
La nuova chiesa di Santa Margherita fu iniziata alla 

fine del ‘400, per volere del cardinale Alessandro 
Farnese, che diventò poi papa col nome di Paolo III. 

Tra guerre ed epidemie l’edificio “crebbe” molto 
lentamente: ci volle infatti un gran viavai di archi-

tetti e più di un secolo, fino al 1605, perché alle 
fondamenta e al pavimento ottagonale venissero 
affiancati i muri e infine un soffitto… le messe, nel 
frattempo, venivano celebrate “a cielo aperto”!
I lavori però non terminarono veramente in 

quell’anno:  in quei tempi di candele e carboni era 
infatti facile che i soffitti in legno si incendiassero, e 

fu proprio dopo il disastroso incendio del 1670 che si 
colse l’occasione dei restauri per realizzare una gran-
de cupola, prevista nel progetto originale e mai attua-
ta! La cupola, costruita dall’architetto Carlo Fontana, 
fu immediatamente celebre per le sue dimensioni 
e la sua imponenza: è infatti una delle più grandi 
di tutta Italia, dopo quella della basilica di San Pietro 
a Roma e di Santa Maria del Fiore a Firenze!
Nel 1840, poi, l’aspetto esterno della chiesa cambiò 

di nuovo con l’aggiunta 
di due torri cam-
panarie!

Le varie sculture 
e tele che adorna-
no la cattedrale 
di Santa Mar-

gherita sono del 
pittore Luigi 

Fontana.
Qui i tre patroni 
della città sono 
rappresentati 
coi loro vestiti 
tipici e segni 

di riconoscimento.
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le torri campanarie 
e la facciata 

furono progettate 
dall’architetto 

Paolo Gazola cupola: interno

lanterna

Nella cripta 
della chiesa 

è sepolta Santa 
Lucia Filippini, 

che visse 
a Montefiascone 

tra il 1672 
e il 1732: 

qui e nei paesi 
circostanti 

fondò numerose 
“scuole pie” per 
fanciulle povere.

cupola: 
esterno

L’interno della cattedrale 
è ottagonale e ci sono 6 cappelle 
laterali, riccamente decorate

 con sculture e dipinti, 
ognuna con un proprio altare.
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CHE STORIA!

GIORNI DI FESTA
Nei secoli passati Santa Margherita veniva celebra-

ta con un solenne triduo, cioè tre giorni di preghiere 
e festeggiamenti. Tutto iniziava il 19 luglio con una 
messa di preparazione, poi il giorno della festa vera e 
propria, il 20 luglio, si celebrava la messa solenne e 
una lunga processione accompagnava per il paese le 
sacre reliquie della patrona, infine il 21 la popolazio-
ne si lasciava andare a giochi, gare e manifestazioni, 
che avevano allietato in parte anche le giornate 
precedenti ma che proprio alla fine si facevano più 
entusiasmanti: dalla corsa dei cavalli alle “giostre 
d’indomite bestie”, dai fuochi d’artificio alla tom-
bola, il tutto accompagnato dal suono festoso della 
banda, dagli spari dei mortaretti e in un paese 
illuminato a festa… anche se certo non si poteva 
pretendere molto dalle luminarie dell’800!

Oggi la festa ha cambiato tempi e modi: sono 
scomparse le sfrenate corse di cavalli, sono rimasti 
gli splendidi fuochi artificiali che si riflettono nelle 
acque del lago e sono aumentati gli spettacoli 
musicali, i concerti e le sfilate delle bande, mentre 
nuove mostre e fiere colorano le vie del centro 

storico attirando cittadini e forestieri.
Ma i cambiamenti riguardano soprattutto

la parte religiosa della festa: la preparazione 
spirituale infatti inizia molto prima, con novene 
e messe, ed è proprio nell’anniversario della 
morte di Santa Margherita, il 20 luglio, che 

la festa finisce, con una messa solenne, 
la benedizione dei 
sacerdoti e delle 
coppie di sposi.

La novità più im-
portante riguarda 
però, certamente, 
la notte della 
vigilia: è in quel 
momento che 
le vie del pae-

Nella festa del 1556, 
per volere del vescovo 

De Grassi, vennero 
rappresentati i Misteri 

della martire, cioè 
delle scene teatrali 
che raccontavano 

i momenti del martirio 
di Santa Margherita, in 
modo commovente e 

facilmente comprensi-
bile per i fedeli.

Sono stati riproposti 
anche negli 

anni ‘70.
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SAI CHE… 
Santa Margherita è 
celebrata non solo 

dai cattolici ma 
anche dalla Chiesa 

Ortodossa, il 17 
luglio e col nome 
di Marina. Il suo 

culto è così diffuso 
che è stata inserita 
nel gruppo “esclu-
sivo” e famoso dei 

“santi ausiliari”, che 
vengono invocati e 

intervengono pronta-
mente nei momenti 
di maggior pericolo.

se si illuminano e frusciano per i passi della proces-
sione, con le reliquie della Santa esposte alla vene-
razione dei cittadini, seguite dal clero, dalle autorità 
e infine da un lungo corteo di persone che pregano e 
cantano inni! Il reliquiario, che prima era poggiato su 
un supporto di legno e trainato da mucche o trattori, 
è oggi portato a spalla da ben 40 cavalieri di Santa 
Margherita e sormontato da una grande riproduzione 
della cupola della cattedrale, illuminata da mille luci… 
è questo un po’ un modo per rievocare la celebre 
Macchina di Santa Rosa, trasportata da centinaia 
di “facchini” nella vicina Viterbo, ma è soprattutto 
l’occasione per festeggiare in maniera più solenne, 
spettacolare e sentita la prima patrona e protettrice 
della città!

Nei suoi “secoli d’oro”, tra il ‘200 e il ‘400, Montefia-
scone è stata abitata dai Papi e dalla loro corte, 

che l’hanno fortificata e abbellita con monu-
menti e chiese. E di molte opere proprio 

Santa Margherita è stata la principale 
“ispiratrice”: è a lei che vennero dedicati 
reliquiari preziosi, eleganti statue e chiese 
grandiose, che esprimevano devozione e 
chiedevano protezione, e che ancora oggi 
suscitano meraviglia e ricordano la storia, 
eroica e tragica, di una vergine cristiana.

I cavalieri di Santa 
Margherita sono stati 

istituiti nel 2009, 
indossano una 
fascia rossa 

e ricevono 
la benedi-
zione del 
parroco 
durante 

la messa 
della 

vigilia.
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Ogni agosto, a Valentano, con la TIRATURA DEL 
SOLCO DRITTO si ripetono gesti antichi e moderni del 
lavoro dei campi: il vecchio aratro che sobbalza trai-
nato dai buoi e il nuovo trattore che spacca la terra, 
in una preghiera che è insieme di ringraziamento e di 
buon auspicio… è questa una delle poche campagne 
dove ancora sopravvive, anzi vive in modo pieno e 
sentito, un rito prima diffuso in tanti paesi intorno, 

un rito antico dedicato alla terra e al cielo…

CERERE, LA MADONNA E IL BIFOLCO
Torniamo indietro nei secoli, nei millenni, al tem-

po degli aruspici etruschi e dei guerrieri romani, 
al tempo in cui le città erano fondate tracciando-

ne il perimetro nel terreno e in cui il destino veniva 
letto nel volo degli uccelli e nella luce dei lampi. 

È allora che nacquero feste per le dee della terra 
e del raccolto: Demetra per i Greci, Cerere per 
i Romani… dee che con il loro umore influenzavano 
l’alternarsi delle stagioni e la fertilità del suolo, dee 
quindi che andavano pregate all’inizio dei lavori 
agricoli e ringraziate alla fine, con l’offerta di primizie 
(cioè degli ortaggi e dei frutti più belli e freschi).

Col passare del tempo e l’affermarsi del cristiane-
simo, la Chiesa cercò di abolire questi riti pagani ma 
l’impresa non era certo facile! Nei contadini infatti ri-
maneva forte la convinzione che tutto ciò che la terra 
offriva venisse dal cielo, a cui perciò bisognava essere 
grati… così alla fine le feste rimasero, ma furono 
“cristianizzate”: al posto delle dee pagane cioè si 
decise di celebrare la Vergine e in particolare, 
nel giorno del 15 agosto, la Madonna Assunta.

Il passaggio da una festa agreste a una dedicata 
alla Vergine è avvenuto, anche a Valentano, in tempi 
antichi: basti pensare che già negli Statuti comunali 

Da millenni la terra 
che sfama gli uomini 
coi suoi frutti è stata 

vista come una 
divinità femminile. Era 

“quasi ovvio” quindi 
che dal culto di Cerere 

si passasse al culto 
della donna più impor-
tante per la religione 

cristiana: Maria.

LA FESTA DELLA MADONNA ASSUNTA 
- LA TIRATURA DEL SOLCO DRITTO

VALENTANO

14 e 15 agosto
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CHE STORIA!    Un’altra storia 
collega i ceci, legumi 

tipici di Valentano, alle 
campagne dove avviene 
la Tiratura del solco drit-
to. Due soldati al fronte 
avevano fatto voto che, 

se fossero sfuggiti 
ai bombardamenti, 

sarebbero andati fino al 
santuario del Crocifis-
so di Castro con i ceci 

dentro le scarpe.
Tornati finalmente a 

casa decisero di rispet-
tare il voto e di buon 
mattino si avviarono 

verso Castro ma, dopo 
poco, uno iniziò a 

lamentarsi per il dolore 
ai piedi. Così chiese 

all’altro come facesse 
a non soffrire, mentre 

lui pensava di rinuncia-
re al pellegrinaggio. E 

l’altro rispose che aveva 
messo, sì, i ceci nelle 

scarpe… ma non aveva 
mica giurato 

di metterceli crudi!

Valentano
del ‘500 si parla di questa festa, chiamandola 
Sancta Maria d’Agosto.

La Madonna diventa protagonista grazie a una 
serie di leggende locali, che raccontano la sua fuga 
verso l’Egitto e come i bifolchi l’abbiano aiutata.

Dopo la nascita di Gesù infatti, il re Erode aveva 
ordinato di uccidere tutti i neonati maschi, perché 
gli era stato predetto che proprio tra loro si nascon-
deva un futuro, potentissimo re. Avvertiti da un 
angelo, Maria, Giuseppe e il piccolo Gesù fuggirono 
in Egitto e fu durante questo viaggio che, secondo 
le storie locali, passarono per le campagne di Valen-
tano… allungando certo un po’ la strada!

Secondo una di queste leggende la fuga era 
ostacolata dalle piante di lupini in cui s’impigliava 
il mantello della Vergine così, per aprirle la strada, 
un bifolco tracciò un lungo solco attraverso i campi.
Secondo altre versioni la famiglia, a dorso d’asino, 

attraversava un campo di lupini secchi e questi, 
scoppiando, facevano così tanto rumore che la fuga 
stava per essere scoperta dai soldati… e fu proprio 
per evitarlo che il bifolco aprì il solco!

La Tiratura del solco dritto celebra quindi il lavoro 
dei campi e la fatica dei bifolchi, ma celebra soprat-
tutto un legame speciale tra la Vergine, madre 
di Cristo, e la terra, che come una madre sfama 
gli abitanti di queste zone. E anche ora, guardando 
dall’alto del paese la lunga traccia che attraversa 
i campi fino all’orizzonte, c’è chi ne trae previsioni 
per il raccolto dell’anno successivo e 

chi invece lo interpreta come 
la strada che Essa segue 

salendo al cielo, incontro 
al Padre e al Figlio.
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La fuga

BUONO
PICCOLO...
BUONO...

POP

PRESTO,
MUOVIAMOCI...

POP

FRUUUSHHH

POP

PIANO,
O CI SCO-
PRIRANNO...

OH
NO...

HO SENTITO
UN RUMORE:
DEVONO ES-

SERE LAGGIU’!

SCAPPIAMO!
POP

POP

POP

POP
POP

POP

POP
POP

POP POP
POP

POP

  TRANQUILLO,   
  VIANDANTE: 
  COPRIRO’ IO 
    LA VOSTRA 
          FUGA

GRAZIE... CHE IL CIELO 
VI PROTEGGA... E CHE 
QUESTE PIANTE NON 

SAZINO MAI 
       NESSUNO!

E COSì...

POP

POP

POP
POP
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CHE STORIA!

A FORZA DI BRACCIA… E DI BUOI
In passato i grandi protagonisti di questa festa 

erano i buoi maremmani e i bifolchi che li guidavano. 
Erano loro infatti a incidere con l’aratro la terra dura, 
seccata dal sole di agosto: partivano all’alba, dopo 
essersi raccomandati al loro santo protettore Isidoro, 
e attraversavano campi ancora coltivati e altri ormai a 
riposo, guadavano i canali e il fiume Olpeta, tagliava-
no le siepi, scavalcavano i fossati…  Il bifolco che spin-
geva l’aratro era preceduto, allora come oggi, da altri 
che piantavano paletti nel suolo (le cosiddette biffe) 
per indicargli la giusta direzione. Infatti, in un terreno 
così mosso e pieno di ostacoli (nonostante da lontano 
sembri piano e facile da attraversare) era davvero 
difficile andare dritti per tutta la lunghezza del solco, 
e solo i bifolchi più bravi erano chiamati a tirarlo, 
in una vera e propria prova di forza e abilità! 

La scelta del contadino che guidava l’aratro era 
fatta dai “Signori” della festa, cioè dalla famiglia che 
si occupava dell’organizzazione, ed era un segno 
di prestigio per entrambi che il solco dedicato alla 
Madonna fosse dritto… tant’è che qualche anno 
altri bifolchi, offesi per non essere stati chiamati, 
tracciarono un “solco di sfida”, parallelo a quello 

“ufficiale”, per dimostrare che avrebbe-
ro saputo fare di meglio!

Solo per il Giubileo 
del 2000 vennero 
tracciati due solchi 

ufficiali, quello a 
destra dedicato alla 
Madonna, quello a 

sinistra per celebrare 
l’Anno Santo! Venne-
ro fatti leggermente 

divergenti, per rendere 
meno visibili eventuali 

“storture”!

Il solco lasciato dal 
vecchio aratro era più 
sottile e meno profon-
do, rispetto a quello 
del trattore. I bifolchi 
quindi lo “schiariva-
no”, cioè lo ripassa-

vano, per renderlo più 
visibile dal paese.
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SAI CHE… i proprie-
tari dei campi non si 
lamentano del solco 

che li attraversa… 
anzi si dice che i frutti 
siano più abbondanti 
per la protezione della 

Madonna.
Chi traccia il solco è 
comunque attento a 

non rovinarli: un anno, 
per non attraversare 

un campo di granturco, 
i bifolchi simularo-
no soltanto il solco, 

tagliando la sommità 
delle piante!

IL PASSAGGIO DEL TESTIMONE
Negli ultimi anni, con la modernizzazione dell’agri-

coltura, è diventato sempre più difficile trovare buoi 
e bifolchi che sapessero tracciare un solco lungo 

quattro-cinque chilometri lungo il “piano” di 
Valentano, perciò la tiratura è stata affidata quasi 

completamente ai trattori.
Questo però non cambia il valore del gesto nel 

cuore dei cittadini… se è infatti il trattore a svolgere 
oggi la maggior parte del lavoro nei campi, è giusto 
che sia proprio quello a tracciare il solco di preghie-
ra e ringraziamento alla Madonna, che quei campi 
rende fertili! 

Come una volta, le operazioni iniziano all’alba del 
14 agosto: contadini e semplici cittadini si ritrovano 
nella pianura e, dopo un momento di preghiera, 
si attaccano i buoi all’aratro e si traccia la prima 
parte del solco. Dopo un breve tratto ecco che 
il trattore sostituisce gli animali e avanza, taglian-
do i campi, nella direzione segnata dalle biffe. 
Sebbene ora il lavoro del bifolco sia meno faticoso 

e più veloce, resta la sfida di andare dritti in un ter-
reno ondulato e pieno di ostacoli: infatti, se il solco 
s’interrompe per superare una siepe o un fiume, 
dopo deve essere “ripreso” in modo che la linea dal 
paese sembri dritta… e questo non è certo una cosa 
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facile! Le cose poi si complicano se si pensa che a 
volte, per non rovinare i campi, nei versanti “nascosti” 
delle colline il solco non viene tracciato e viene ripre-
so solo dopo qualche centinaio di metri, quando il 
terreno ritorna visibile dal paese, in modo che da 
lassù si abbia l’illusione ottica di un solco unico! 

Intanto, lassù, la folla si è già radunata e già 
commenta l’avanzare del lavoro…
Finito il solco, in tarda mattinata e sotto un sole 

ormai cocente, i bifolchi tornano al punto di parten-
za: l’atmosfera ora è più rilassata e soddisfatta, e as-
sieme agli odori della terra smossa e al profumo dei 
fiori selvatici si respira un’aria di festa. L’ultimo atto, 
prima di tornare in paese, è tracciare a terra i segni 

di “Viva Maria” e rifocillarsi tutti, bifolchi e spetta-
tori, coi biscotti di Santa Maria Assunta e un buon 

bicchiere di vino!

GRAPPOLI, CERI E BISCOTTI “AL CU’”
Ritornati tutti in paese, spettatori, buoi 

e bifolchi trionfanti, ecco che inizia la festa! 
Suonano le campane di mezzogiorno e rulla 

il tamburo; il pomeriggio poi, in un paese 
addobbato con infiorate e ghirlande, sfilano 

le majorettes e suona festosa la banda, mentre i 
Signori offrono un rinfresco a base di biscotti e vino a 
tutti i Valentanesi e agli ospiti venuti dai paesi vicini.

Il momento più emozionante è però, sicuramente, 
la processione serale. Il solco brilla in lontananza, 
illuminato da mille fiaccole, ed entra in chiesa il cor-
teo d’offerta: per primo avanza il tamburino, con un 
biscotto legato allo strumento, poi i due ceriferi e infi-
ne la cittadinanza al completo. I ceriferi trasportano 
ognuno una lanterna, a cui sono attaccati biscotti 
e grappoli d’uva, e indossano una fascia a tracolla 
(uno la porta rosa e l’altro azzurra, a simboleggiare 

che il dono viene fatto da tutti, uomini e donne) con 
legato un biscotto dietro, sul sedere… ecco quindi che 
si spiega come nasce il nome di “biscotto al cu’”! 

Quando la processione esce dalla chiesa è sovrasta-

Gli ingredienti di base 
del biscotto di Santa 
Maria Assunta sono 

farina, lievito e anice. 
Viene intrecciato, a 

simboleggiare il nodo 
d’amore che lega i 

Valentanesi 
alla Madonna.

Il grappolo 
d’uva e 
il biscotto 

legati al “cero” 
simboleggiano 
innanzitutto le 
primizie, offerte 

alla Madonna come 
ringraziamento per il 

raccolto appena finito, 
e poi il pane e il vino 
che Gesù mangiò e 

bevve nell’Ultima cena.
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ta dalla statua della Madonna Assunta, trasportata 
a braccia da volenterosi paesani. La tradizione vuole 
che la statua sia stata scolpita in legno di ciliegio; 
la storia racconta che fu un sacerdote, Gian Battista 
Lazzari, a donarla alla Chiesa nel 1655, sotto 
la condizione che mai nessuno e per nessun motivo 

avrebbe potuto impedirne l’adorazione da parte 
dei fedeli e il trasporto per tutto il paese 
nel giorno della festa.
Così, ancora oggi, il lungo corteo e la statua 

percorrono le vie di Valentano, accompagnati dal tre-
molare delle candele, dalle musiche della banda e 
da mille voci che pregano e intonano canti solenni.

Anche il 15 agosto, vero giorno dedicato alla Madon-
na, il paese è animato in tarda mattinata da una bre-
ve processione, aperta dal tamburino e dai ceriferi, 
poi tutti si ritrovano in chiesa, per la messa solenne: 
è lì che si rinnova il “patto” annuale tra i Valentanesi 
e la Vergine, e se questa accorda sostegno e buona 
fortuna per l’anno successivo, quelli offrono primizie 
e preghiere.
Ogni anno infatti vengono composte e stampate 

poesie e preghiere dedicate alla Madonna Assunta… 
una consuetudine che ricorda da vicino la tradizione 

Prima della donazione 
della statua, ad essere 
portata in processione 

era una tavola 
in legno, con dipinta 

sopra l’immagine della 
Vergine. Sistema Bibliotecario
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dei “cantori a braccio”, cioè quei poeti maremmani 
che improvvisavano poesie… perfino duellando, 

a volte, a colpi di versi e rime!
È solo nel pomeriggio di Ferragosto, infine, 

che la festa va a chiudersi: sempre nella 
Chiesa parrocchiale avviene il passaggio dei 
ceri, ora disadorni, dai “vecchi” Signori a quelli 
dell’anno successivo, che li custodiranno per 
tutto l’inverno nelle loro case, ai lati al letto 
nuziale, a testimonianza dell’impegno preso 
dalla famiglia e come richiesta di protezione.

Nella Tiratura del solco dritto di Valentano, 
come nella festa della Madonna del Monte 

di Marta, è forte ed evidente il legame tra la festa 
moderna e gli antichi riti dedicati alla primavera, 

alla terra, al raccolto… riti propiziatori 
e di ringraziamento, che risalgono probabilmente 
a tempi lontani e a dei pagani, ma che col tempo 

si sono avvicinati alla tradizione cristiana 
e alla figura della Vergine, regina quasi 

incontrastata in queste zone, che magari assume 
nomi diversi e fa parte di diverse leggende, 

ma è ovunque invocata, celebrata, ringraziata.

SAI CHE… men-
tre fino a qualche 

decennio fa era una 
famiglia a ricoprire 

l’incarico di “Signore 
della festa”, ora sono 
gruppi di amici, vicini 
di casa o addirittura 

intere contrade a 
sostenere onori ed 
oneri della carica!

Preghiera - 2005
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